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ALTEZZA- 


Ome  3  e  per  quaì  eammìn 

tutte  dal  Mare 


Efcan  l*  Acque  de*  fiumi  a  me  fin  ora  y 
AZZIA  AUGUSTA  TERESA ,  ì 

ignoto  ancora. 
Ma  o  fi  a  che  in  alto  cogli  accefi  raggi. 
Dal  profondo  Ocean  follevì  il  Sole. 
Que*  vapori  >  che  poi  di f ciotti  in  pioggia 
Empiono  il  fende  cavi  Monti }  ond*efce 
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La  rovinofa  infuperabil  piena 
Che  r  alte  rive  a  tanti  fiumi  affretta  ! 
O  che  l*  acque  mtdefme  oppreffe  >  è  fpinte 
Dal  lor  pefo  natto  con  certa  leggt 
Dal  vaflo  Jena  d*  Amfittite  altera 
P affino  per  àngufìe  occulte  fime 
De9 forami  gioghi  alle  fuperhe  cime; 
Vero  è  fempre  pero ,  che  da  che  furo 
Nel  f  ecolo  di  Pirtà  infrante  f  e  vuote 
Le  Cataràttè  del  ceìefle  Abìffo , 
Tutte  ùfcirono  ognùr  ,  è  tutte  ancora 
Efcon  V acque  dal  Mar  ;  onde  ben  vuole 
Ragion,  che  deffe  poi  tornino  a  dare 
Di  gran  parte  di  lor  tributo  al  Mare . 
Eccelfa  inclita  DONNA  alto  orna* 
mento 

Del  feeol  noftro,  è  del  gentil  bel  Seffo 
Ver  a  gloria  >  e  fplendor ,  voifieteil  Mare% 
Da  cui  di  grazie  >  e  di  favori  immenfi 
Per  vie  dìverfe  una  abbondevol  piena 
Parte  perennemente ,  e  fi  diffonde 
Su  le  Croflumie  avventùrofe  fpondd . 
Da  Voi  movon  que%  dolci)  e  /ignorili 
Di  naturai  benignità  bei  tratti  > 
Che  cattivar  gli  affetti  altrui  ben  fan  no  ; 
Per  Voi  qui  regna  l' allegrezza,  e  il  rifo: 
E  fe  qut  pur  di  nuovo  armoniofe 
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A  follievo  carnuti  sf  apron  le  Scene  * 
Vojìra  mercè  quello  pur  anco  avviene  2 
Dritto  egli  e  ben  perà  ,  che  a  voi  ne  tornì 
Grata  qual  più  fi  può  riconofeenza  : 
Onde  ufando  a  Voi  [acro  il  Dramma 
eletta  > 

Che  di  b(i  medi  mafie  alt  adorno 
Oggi  s*  apprefta  4  comparirvi  innanzi  *' 
Fia  certamente  quefio  un  ben  dovuto 
Alla  voflra  Clemenza  umil  tributo. 
Nè  dubitar  fi  puà  dell*  implorato 
A  sì  giuflo  penfier  i\ofiro  confenfo . 
Quella  dolcezza  <*  Maefià  congiunta  ; 
Che  vi  campeggia  largamente  in  vifo  , 
Quel>  che  chiudete  in  fen  fplcndido  Core^ 
E  i  magnanimi  fenfi  >  onde  accogliete  $ 
Chi  fi  prefenta  a  voi  ben  fan  [per are, 
Che  vi  fi 0  grata  ancor  sì  tenue  offerta  • 
Così  pur  effo  il  Mar  d*  Acque  ripieno 
Anche  i  più  fcarfi  Fiumi  accoglie  in  feno* 


TJmWfs.)  JJtvotifuf  ed  QJJequìoJìfu  Servitore 
L,'  Imprefario  , 
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ATTORI. 

PASQUALINO 

Sig.  Giacomo  Fiorini  . 
ROSINELLA 

Signor»  Rofa  Alberti. 

Spofi  promejji ,  e  falvati  dai 
naufragio . 

MARCHESE   DI    VENTO  PO- 
NENTE 
Sig.  Antonio  Napulìoni  detto  Palchi 
rio. 

CAMILLA  SORELLA  DEL  MAR* 
CHESE 

Signora  Cat  ferina  Piovani* 
CONTE  LELIO 

Sig.  Vincenzo  Focbettì  • 
LAURETTA 

Signora  Emilia  Ranghi. 
VALERIO 

Sig.  Gioachino  Cirri  • 

Servi  j  Lachè  del  Marchefe* 
e  Cacciatori. 

La  Mufica  è  del  celebre  Sig.  Pietro 
Guglielmi  Maeftro  di  Cappella 
Napolitano. 
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LI  BALLI 

Sono  d'  invenzionef  e  direzione  del 
Sig.  Giufeppe  Banti  %  efeguiti 
dalli  feguenti. 

Sig.  Giufeppe  Ban-  Signor  aTertf a  San* 

ti .  ti . 

Sig.  Giovanni  Gra*  Signora  Elifabetta 

zi  oli  detto  Scbiz*  Mori.ni . 

za . 

Sig   Pietri   Zam*  Signora  Maria 

pie  ri.  Campieri* 

Fuori  de*  Concerti  « 

Sig.  Gafpato   Ho»    Signora  Maria  Ger* 
uitcci.  mè* 

Figuranti 
N amerò  Quat  tordi  ci . 
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MUTAZIONI  DI  SCENE. 


Neil9  Atta  Prima. 

Appartamento  del  Marchefe. 
Eofco . 
Camera , 

Neìr  Atto/Secondo  * 

h&gge  corrifpondenti  al  Giardino  del 

Marchefe  * 
Sala  nel  Palazzo  del  Marchefe  con 

quattro  Porte  corri fpondenti  a  quat* 

tro  diverfi  Appartamenti. 


Neil*  Atto  Terzo . 

Logge  corrifpondenti  al  Giardino  del 

Marchefe  l 
Sala  • 


AT» 


ATTO  PRIMO* 

SCENA  ì 

Appartamenti  del  Marchefe  con  Tavotk 
ai  fopra  de*quali  vi  ftanno  alcuni  ab- 
bigliamenti di  Aio  fervide « 

11  Marchefe  ì  Valeria  %  Lauretta  y  ed  altri 
Servitori  4  che  ferve**  il  Mar  chef e . 

Mar.Tk  Mfl  fi  portino  qui  avanti 

IVI  Gii  Orologi  *  i  miei  Brillanti» 
La  mia  Spada  gioiellata  * 
Quella  d' oro ,  la  dorata  » 
li  Baffone  tempeftato» 
li  Cappello  gallonato  % 
Quel  con  piume  %  quel  da  viaggio  s 
Venga  avanti ,  venga  il  Paggio  ; 
Porterò  quei  che  mi  piace, 
Or  che  vado  a  pafieggiar  * 

Val.  )    (  Tutto  quanto  il  Guardaroba 

Lau*  )      Si  fa  or* ora  qui  portar .  ) 

Mar.  Guarda  un  poco  quefta  Spada  « 

Vat.    La  migliore  non  fi  dà . 

Mar.  Guarda  un  poco  quefta  Anello  • 

Laur.  Bello ,  bello  in  verità « 

Mar.  Or  che  fon  così  veftita 

Oflervare  un  pochetrino . .  «  ; 

Laur.       Un  famofo  Paladino 

Vali   a   Ciafchedun  vi  crederà  f 

A  s  Tnt* 


io  ATTO 
Tutti  al*  Già  il  grande  Marchcfc 
Di  Vento-  Ponente 
InogniPaefe 
Suonare  fi  fente: 
La  Fama  rimbomba  » 
E  con  la  fua  tromba 
Rifuonaquà,  eli. 
Mar,  Dov'è  noftra Nipote? 
Lanr.  Innanzi  giorno 

Oggi  dal  letto  alzata  (Caccia» 
Dal  Conte  accompagnata  andò  alla 
E  fino  al  mezzo  giorno  f 
Per  quanto  difle  a  me ,  non  fa  ritorno  • 
Mar,  Vada  pur:  fi  diverta 

In  compagnia  del  Cavalier  fervente  > 
Non  me  neimporta  niente* 
Ehi  dico;  fa  ali*  amore, 
LaMr.  Iononcapifco 

Se  lo  faccia  per  burla  ,  oppur  da  vero  : 
Mar.  A  nche  di  ciò  non  me  ne  importa  un 
zero.  (vo. 
Faccia  quello  che  vuole, io  tutto  appro* 
Quando  vuol  maritarli, 
Bada  che  melodica» 
Ch*  io  la  dote  darò  fenza  fatica  • 
Che  avete  Maggiordomo  ? 
Val.  I  conti  mici 

Raffegnar  io  vorrei  

Mar.  Che  conti!  Andate. 
Che  ve  l'ho  detto  ancora* 
Df  ve  qùcfta  mU  mente  Pera- 


PRIMO.  fi 
Penfar  folo  alla  gloria  *  ed  occuparti 
In  cofe  eroiche ,  e  beile  > 
£  non  perderli  in  quelle  bagatelle  . 
Or  che  vò,  a  pafTeggiar,  mi  vengan  die- 
Sei  Lacchè ,  fei  Staffieri ,  (  tra 

E  fei  Palafrenieri  > 
Co*  Palafreni  a  mano  ; 
E  due  Corrieri  avanti 
Suonando  il  corno ,  avvitano  il  Paefe  » 
Che  a  paffeggiar  li  trova  il  gran  Mar- 
chefe.  parte  coi  Servitori  • 

SCENA  IL 
Lauretta  %  e  Valerio  . 
LaHr.XS  Vviva ,  evviva  il  matto  ì 
Val.  Sii  Evviva  pur  .  Ma  i  fatti  noftri 
intanto  (to« 
Noi  ,  mia  cara  >  facciam  dal  noftro  can- 
Lanr.  Quello  è  vero  •  in  un*  Anno  $ 
Che  fono  in  quefta  eafa , 
O^fpefo  quello  non  dovevo  fpender . 
Val  Seguita  pur,  ma  un  dì  farai  mìa  Spo« 
A  neh*  io  vo  accumulando  (  fa . 

Ciafcheduna  giornata  > 
Tanto ,  che  in  breve  viverò  d*  entrata, 
Lattr.  Mi  vuoi  poi  ben  Valerio. 
Val.  E  non  lo  fai  ? 
Laur.  Davver  mi  fpoferai  ? 
Val.  Sì ,  mia  Lauretta  . 
Tu  fei  la  mia  diletta  f 
La  mia  cara  *  il  mio  bene  j 

A  6  E  per- 
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E  perchè  ti  afficuri 

Dell* amor ,  cheti  giuro, e  ti  profoffo» 

Se  tu  dici  di  sì »  ti  fpofo  adeffb  * 
Laur.  Quà  fu  due  piedi  ì 
Val  Oh ,  fu  due  piedi  i  Bafla  ! 

Penfa  tu  ai  eafi  tuoi  , 

Ch'io  per  me  farò  ben  quello  che  vuoi  « 

E*  ver  chetai  fu  detto  , 

Che  le  femmine  fona 

Tante  mandorleamare  inzuccherate» 

Di  fuori  dolci  *  e  care» 

Dentro  cattive  ,eamaref 

Ma  pur  voglio  provar,  che  forfè  un 

Guftando  il  dolce ,  e  caro  (giorno 

G urterò  con  il  dolce  anche  1*  amaro  , 

La  Donnaècofa  mobil per  natura» 

Ed  è  una  creatura  » 

Chedefcriver  non  (o  :  varia^incoftante 
Cangia  genj,  ed  affetti, 
E  pieni  di  velen  fono  i  fuoi  detti . 
Il  cervello  di  voi  Donne 

E*  un  naviglio  in  alto  mare  j 

Lo  vediam  fpeffo  balzare 

Or  in  qua  ,  ed  ora  in  là  « 
Le  Donne  tutte 

Son  vane, e  pazze» 

Care  ragazze 

Non  vi  fdegnate, 

Non  vi  turbate  » 

Se  dico  il  ver , 
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Laur.Vovtre  Donne  /  Ciafcun  dì  un  pro- 
verbio 

Si  ritrova  per  noi, 

E  degli  Uomini  poi , 

Ghe  cofa s'ha  da  dir^O  quanti^  quanti 

Dicono  tutto  il  mal  del  noftro  fello  ? 

E  poi  ftanno  alle  Donne  oga'or  d'ap- 
preffo . 

Io  così  mi  diverto 

Fingo  amar  tutti  quanti , 

Ma  Valerio  è  il  mio  ben , 

Valerio  è  quello 

Per  cui  ©dio  ciafcun ,  perdo  il  cervello. 

Ajutate ,  foccorrete 

Miei  Signori  per  pietà  . 
O* perduto  il  mio  cervello 
Dal  mio  capo  fen  volò  . 
Per  cercarlo  adeffo  adeflb  » 
Vò  mandare  un  campanello  y 
Milordini  gentilini 
Se  v*  è  alcun  che  lo  trovò 
Me  lo  renda  >  e  per  la  mancia 
Bella  cofa  avrà  da  me 

Ma  tra  voi  lo  cerco  in  vano , 
£  m*  accorgo  che  pian  piano 
Voi  di  me  più  matti  fletè > 
Che  cervello  non  avete 
Tutù  quanti  al  par  di  me. 


A  i  SGE 
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SCENA  III; 

Bofco, 
RofiìJtlla. 

TImorofa  avanzo  il  pie<!e 
Qui  foletta  >  e  fenfca  fcorta! 
Quà  la  fpeme  mi  conforta  , 
Là  mi  abbatte  il  mio  timor . 

Ktùo  ?  Vado  ?  Tomo  indietro  ?  ... 
Vè  feguireil  mio  fentiero* 
Noti  diffido  y  non  difpero 
Di  trovar  pietade  ancor  • 
Povera  Rofìnella  ! 
Fatta  d*  amore ardità , 
Seti  dicafa  fuggita 
Con  il  mio  Pasqualino  ; 
Ma  feco  per  fuggire  al  mareefpofta, 
Ecco  la  fuga  mia  >  quanto  mi  coda  . 
Rotta  la  Nave,  io  non  fo  come  ancora* 
Un  Marinar  così  tra  viva  ce  morta 
jM>  abbia  al  lido  portata  , 
Ma  fola  mi  ritrovo ,  e  abbandonata . 
E  del  mio  P*fqualino 
Checofa  mai  farà  ?  Gito  al  profondo  % 
Poverin  già  pallaio  è  all'altro  Mondo! 
Mifero  Palqualin  /  Ma  io  qui  intanto 
Sola  ,  piena  d*  affanno ,  e  di  difagio , 
Ch*  mai  farò?  Gen  te  •     Pietofa  gen- 
Ah  !  qui  neflun  mi  fente ....  (te?.... 
Piano ,  che  fentir  parmi  un  calpeftìo ... 
Ma  in  quefto  bofco  ( oh  Dio  /  ) 
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Che  foffer  Malandrini  ?  E  ben  per  que 
Non  voglio  fpavencarmi  (fi< 
G»à  quello ,  che  non  ho  ,  non  pon  ru 
Oflerveròin  difparte,  [  barmi 

fi  ri  (irà  in  lontananza  . 
SCENA  IV. 
Conte  Lelio  y  Camilla ,  /ignito  di  Caccia^ 

tcri >  e  Refi  nella  in  difparte. 
Con.  T)  Er  fecondare  il  voltro        ( eia, 
JL    Ecceffivo  trafporto  per  la  Cao 
Mi  fare  girar  tanto 
Il  Monte  ,  il  Bofco  >  il  Prato  , 
Che  fon  tutrofudato  >  e  affaticato  , 
Non  poffo  più  davvero  . 
Cam.  Che  bravo  Cavaliere  ì 
D*  unagiovine  Dama 
Vi  ritrovate  al  fianco, 
E  così  pretto  dite  :  io  fono  fianco  ? 
Con.  Sediamo  p^r  ttn  poco  , 

Su  un  di  que"  falli  almeno  * 
CW.Sediara  per  compiacervi,  fi  edono  . 
JRof  (All'aria  >edaiveftiti,  (mi; 
Che  queifian  Cavalieri  >  or  certo  par» 
Voglio  farmi  coraggio,  ed  avanzarmi .) 
Cam.  Vi  fitte  ripofato? 
Com.  Oh  nò.  Vi  prego, 

Di  farmi  alzar  di  qua  non  v'affrettate  • 
Jfof.  (Ho  timor  ....Mi  vedranno 
Cosi  malconcia  ,  e  in  vece 
Di  aver  di  me  pietà  ,  mi  fcaccieranno. 

A  8  VuqI 
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Vuol  la  neceffitade, 
Ch*  io  trovi  un'invenzione, 
Sperando  di  trovar  piùcompaffione.^ 
Signori  in  cortefia.  . . 

Con.  Chièquà?  s'alza. 

Cam.  Che  veggo?  s'alza. 
Così  bella  ragazza  in  queftoBofco? 
Che  fate  qui?  Chi  fietevoi?  Parlate. 

Cam.  Da  noi  cofa cercate? 

Rof. Ben  prefto  appagherò  le  voftre  brame 
U  na  Dama  fon1  io  ( morta  di  fame .  ) 

Cam.  Una  Dama  /  Ma  come 
In  sì  poveri  arnefi  ? 

Rof.  Tutti  i  miei  cafi  or  vi  farò  palefi  . 
Sono  Italiana ,  a  Genova  fon  nata  : 
Spofa  fui  deftinata 
A  un  Baron  foreftiere. 
(Pafqualino  faceva  il  Caffettiere.,) 
Fatte  le  nozze,  il  mio  Baron  volendo , 
Condurmi  al  fuo  Paefe  j  entrati  in  ma- 
il na  fiera  burrafca  (  re , 
Ruppe  il  noflroVafcelloje  non  fo  come 
Due  giorni  fono  già  ,  che  quafi  eftinta 
Reftai  dall'onde  al  vicin  lidofpinta  . 

Cam.  Veramente  di  voi  fento  pietade  . 
Ma  effendo  qui  arrivata , 
Chiamar  non  vi  potete 
Sventurata  del  tutto. 
A  ppreffo  d*  un  mio  Zio  j  che  abbonda 
d  oro 

^Troverete  riftoro  j  E  in 
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E  in  noftra  compagnia 
Viverete  contenta  in  allegria. 
Rof.  Vi  renda  il  Ciel  mercede . 
Con.  Ma  del  voftro  Spofino ,  o  gentil  Da- 
Sapete  che  ne  fia  ?  (ma, 
Rof.  Dall'  onde  aflbrto  > 
Ahi da  pianger  mi  vien .  •  .  mefchino  è 
morto. 
Cam.  Con  fola tevi  f  amica  i 
Qualch'  altro  Cavaliere 
Non  può  mancarvi.  Ingrazia,  il  nóme 
Di  faper  defio .  (voftro 
Rof.  Donna  Aurora  del  Campo  è  il  nome 
Cam.  Conte  Lelio ,  ben  tofto  fmio. 
Si  conduca  alla  Terra.  E  fe  palanco 
Vi  ritrovate  fianco  f 
.  A  voftr'agio  verrete.  Amica*  andiamo* 
Seguitemi ,  e  vedrete , 
Che  fventurata  affatto  ora  non  ficee  a 
In  quel  rifofurbarello 
V'è  un  incognita  magia, 
Non  fi  fa  che  Diavol  fia  , 
Ma  fa  certo  dubi tar . 
Quegli  occhietti  così  vaghi 
Ve  Io  giuro  fon  due  maghi, 
Quelfofpiro  languidetto, 
Che  fatica  a  efeir  dal  petto 
Mi  fa  certo  fofpettar . 
Ben  rimiratela 
Contino  mio, 

A  9  £  tre» 


x8  ATTO 

E  troverete 
Quel,  che  die1  io  | 
Là  fotto  celati 
Un*  altro  cor. 
Non  fon  pettegola , 
Non  fon  frafehetta  , 
Ma  di  conofcerU 
M*  impegno  or  or. 

parte  coi  Cucciai  ori* 
JR<?JC  (Rofinella felice, 
S'è  vero  quel  *  che  dice; 
Corro  intanto  veloce  al  dolce  invito, 
Per  riftorare  almeno  il  mio  appetito./*. 
SCENA  V. 
//  Conte  ,  poi  Pafqn alino . 
Con.  T"N  Avvero  al  volto ,  al  brio , 

JL#  Che  Dama  quella  fia*  credo  an« 
cor*  io  * 
Oh  come  va  a  le  cofe  ì ... 
Ma  quelle  ombre ,  il  frefehetto  * 
Del  dolce  Zeffiretto 
M*  invitano  a  godere  un'altro  poco 
Di  placido  ri  pofo.  fiede* 
Torno  a  feder  fotto  quel  faggio  ombro- 
Paf.  Ah  t  per  pietade  oh  Dio  /       (  fo  * 
Soccorfochi  mi  dà . 
Dell*  onda  al  fin  fon*  ìq 
Un  fcherno  in  verità. 
Zitto ,  che  vedo  gente. (ni, 
Oh  ringraziato  il  Ciel  i  Dopo  due  gior* 

Che 
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Che  per  quelli  contorni  errando  vada 
Qualchedun  trovo  alfin Ma  della  bei- 
Cara  mia  Roti  nella,  (te 
Che  cofa  farà  mai  ? 

Mifera  fventurata!  (ta; 

Ah ,  pur  troppo  nel  Mar  reftò  annega* 

Ed  io ,  benché  falvato  * 

Se  qui  non  trovo  ajiua 

Dalla  fame  morrò...  Signor  eortefe* 

Ora ,  che  ripofate, 

Se  vi  vengo  a  (turbar ,  deh  perdonate  * 
C$n.  Olà  :  che  vuoi  ì  chi  fei  ? 

s'alia,  con  impeto. 

Quali  fon  le  tue  brame  ? 

Che  fai -qui?  che  cos'hai? 
Paf.  Farnese  poi  fame. 
Con.  Va  a  lavorar,  birbante  • 

Vergogna  !  Tu  fei  giovine,  fei  fanoA 

E  fol tanto  per  mala  volontà 

Vai  cercando  così  la  carità . 
Paf.  Ah,  Signor  1  fefapefteicafi  miei  * 

Pietà  vi  detterei , 

San  povero  figliuolo, 

Che  colla  Spcfa  mia  nel  Mare  entrato  % 

Un  Vento  infuriato  [  glio* 

Romper  fece  la  Nave  a  un  un  duto  feo* 

E  di  tanti  che  fummo,  io  per  gran  forte 

Tutto  perdei ,  ma  pur  Ica rnpai  la  mor- 
Co*.  E  la  tua  Spofa  ?  (  te , 

Paf.  Oh  povera  mefehina  ì 

A  iQ  MÙ 
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Mifera  Rofinella 

Preda  reftò  del  Mar  nelii  procella  • 

Non  avea  ancor  vent*  agili  % 

Bella  )  cerne  una  rofa  , 

Tutta  grazia  ,  amorofa  f 

Fedele  >  e  di  buon  core ....  (  re  ! 

Ah,  da  pianger  mi  vien  dal  gran  d*io- 
CWTu  mi  fai  compaffion.Ma  dimmi:cer- 

Donna  Aurora  del  Campo  (  ta 

Era  nel  tuo  Vafcello? 
Pafq.  Tal  nome  mi  è  novello  ì 
Cent*  (  In  altra  Nave 

Convien  dunque  >  che  fofle .  ) 

Sai  fare  alcun  meftiere  ? 
Ptfq.  Al  cafo  faprei  fare  il  Cameriere. 
Cont.  Bene  :  voglio  impiegarti . 

Sieguami ,  e  troverai  da  disfamarti  « 

In  ti  darò  un  Padrone , 

Che  il  miglior  non  fi  dà  tra  le  perfone  • 

Baila ,  che  tu  gli  accordi  ( fta 

Le  ma  (Ti  me  {travolte ,  eh*  egli  ha  in  te- 
Che  per  altro  ftarai  mai  fempre  in  feda* 
Pafq  Io  fon  pronto:  fon  quà  .  Di  tutto 

Vi  ringrazio  Signore;  (core 

Ma  vi  prego  infegnarmi 

Di  qual  umore  ei  fia  per  regolarmi  • 
Cont.  1 1  cervello  ho  già  feon volto 
Per  lettura  di  Romanzi  » 
Niun  fi  crede,  che  l'avanzi 
Di  valore,  e  nobiltà  ♦ 

Or 
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Or  fi  crede  effer  Orlando , 
Ed  impugna  feudo,  e  brando. 
Monta  in  fella,  vaquà  ,e  là. 
Or  fi  crede  altro  Guerriero  ; 
E  facendo  un  tal  meftxero  * 
Baftonate  ,  colpi  fieri 
Ai  Staffieri ,  ai  Camerieri, 
Già  credendo  guerreggiar  . 
Ma  alla  prefla,  la  tempefta 
Paffa  %  e  torna  in  bu#on  cervello 
Quefto  y  e  quello  a  regalar  • 
Hai  tu  fentito 

Queft*  è  la  regola  , 
Abbi  giudizio , 

Non  dubitar .        parìe  con  Pafq* 
SCENA  VI. 
Appartamento  del  Marchete* 
11  Manhefe  e  Camilla  ,  e  pei  Rofinella 
con  veflito  nobile  e  Servitori . 
Mar*  IT  Erga  ,  venga ,  Nipote  > 
V    La  Dama  naufragata  , 
Che  farà  ben  veduta  ,  e  ben  trattata  # 
Cam.  Vederete  un  V  ifino  » 

Che  merita  pietà . 
Mar.  Ben,  tanto  meglio^ 

Fatela  pretto  entrar. 
Cam  Vado  da  lei , 

Che  nella  ftanza  mia  di  miglior  vette 
Ch*  io  le  feci  portar  ,  fi  flà  adornando  i 
Signor  Z  o  alvoftrocor  la  racccmai> 
<to  -p*rtt&        A  il  Man 
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Mar.  Con  quefta  Foreftiera 
S'accrefcerà  In  noftra  compagnia  ? 
Maggior  corteggio  avrà 

noltra  nobiltà.  Pretto,  Serventi  > 

Ad  alzar  fa  port  era  ftate  attenti; 

E  duefediebcft  pretto  apparecchiate. 

Eccola  qui  da  wer  Predo  :  che  fate  ? 

ai  Servidori}  che  portati  le  Sedie* 
Rof.  A  un  Cavalier  sì  nobile* 

D'origine  antich?ffima  , 

Ecco  una  Dama  incognita  % 

Si  fa  ferva  umiliflìma . 
Mar.  (Complimenta  affai  ben .  ) 
Rof.  (  Sono  imbrogliata.  ) 
Mar.  Vi  pregodi  feder. 
Rof  Molto  obbligata .  pedono  tutti  dne  « 

I  cafi  miei  terribili 

Nonfo,  fe  vi  fian  cogniti  : 

Perdei  lo Spofo ,  e  i  mobili 

Del  Mar  nelle  voragini . 
Mar  Dama ,  i  purgati  termini 

Mi  rendono  incantato* 

Di  voi  la  mia  Nipote 

Appienom*  ha  informato* 

(  Com'è  bella,  e  gentil!) 
Rof.  (  Mi  guarda  attento . 

Non  vorrei  che  feopriffe   '  *  -r* 

Da*  miei  lineamenti , 

Ch*  erano  Calzolari  i  miei  parenti  • 
Mar.  Veggo  j  e  con  ragione  ò 

Che 
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Che  fiate  penfierofa  y 

Perchè  vedova  fiete  appena  Spofa  • 

Ma  poiché  la  tempefta 

A  sì  lontana  fpiaggia  ora  v*  ha  tratta  > 

Non  temete ,  voi  fiete  > 

Dove  pregio  fi  fan  di  venir  tanti , 

Siano  pur  Dame ,  o  Cavalieri  erranti . 
Rof.  Già  fin  ne*  miei  Paefi 

Di  voi  parlare  intefi  ; 

E  fo ,  che  fiete  il  fiore 

Di  tutti  i  Cavalier  di  gran  valore  . 
Mar.{  Fortunata  per  me>  cara  tempefta* 

Che  traffe  alla  mia  Terra 

Dama  così  gentife  !  ) 
Rof.  (Come  mi  guarda  /  affé  farebbe  bel- 
la, 

Ch*iog!ipiaccffi  .) 
Mar.  Dama  voi  non  pariate? 
Rof.  Cavalier,  voi  tacete? 
Mar.  Vi  guardo  * 
Rof.  A  neh*  io. 
Mar.  In  me  cofa  vedete  ? 
Rof.  Un  Cavalier* amabile* 
Mar.  Ed  in  voi  fta  offbr  vando 

La  Dama  più  gentil ,  la  più  cortefe 

Il  Tempre  voftroammirator  Marchefe* 
Rof.  Troppa,  troppa  bontà  e 

s'alza  ,  ìndi  f ubiti  il  Man 
Mar.  Reftate ....  E  come  ? 

Volete  yqì  partir  ? 

A  i*  Rof* 


24  ATTO 

Rof  R efl andò  ancora  .  .. 
Mar.  Dite,  vi  prego  *. 
Rof  Ahimè!  troppo  direi, 
E  volendo  parlare,  arroffirei. 
Ben  capirmi  voi  potete 
Senza  farmi  più  parlar..  . 
A  h,  fe  voi  con  m*  intendete^ 
Più  non  ftate  a  ricercar  , 

Parlan  troppo  gli  occhi  miei ...« 
tSon  modella  ,e  non  vorrei 
Ah  >  fumetto  ,  sì  capite $ 
Che  vi  veggo  fofpirar . 
Quel  caro  fofpi"0, 
Quel  languido  occhietto  > 
Il  core  nel  petto 
Mi  fa  palpitar,       parte  • 
SCENA  VII. 
//  Marchete  >  poi  Co:  Lelio  con  Pasqualino . 
Mar        H  mio  core  magnanimo  , 

KJp  Già  ti  fenti  infiammai?...  Piar 
no  Marchete , 
Precipitar  cosi?...  Nonègià  folo 
Infra  gli  Eroi  il  mio  elempio.  11  dice 

ilTaffo: 
Vifta  la  faccia  bella > 
Non  fcefe,  nò,  precipitò  di  fella. 
Cou.  Oh  amico  ,oh  Cavaliero 
Famofo ,  e  rinomato  / 
Eccovi  raccomando  un  difperatOc 
Quelli *  mefchmo  in  mare , 

fi» 
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Ha  perduta  la  Spofa  , ed  ogni  avere  ; 
Mn  fa  fare  il  meftier  del  Cameriere  . 
(  Parlagli  come  ho  detto.) 

Paf  Oh  >Huftriflìmo,edanzi 
Valorofo  Signor  5  i  cui  tefori 
La  nobikade  ,  ed  il  faper  profondo 
Van  per  grido  anco  fuor  delMapparrS- 
A  Ila  voftra  pietà  mi  raccomando,  (do; 
(Non  vorrei, ch'or  credtffe  effer'Orlan. 

Mar.  Dì  qua!  paefe  fei  ;  (do  . 

Paf.  Sono  Italiano* 

Mar.  (Ed  Italiana  è  pure 
La  bella  )ama,cheil  mio  core  accende) 
Giacché  qui  ti  condufTe  la  fortuna  > 
Ti  prendo  al  mio  fervizJo. 
Olà;  qua!  fi  conviene,    veng.duo  Scrv. 
A  Ha  grandezza  noftra ,  abbia  cofìui 
Un  veftito  pompofo ,  e  purché  in  corno 
Della  mia  nobiltà  V Eco  rifuoni  ? 
L'oro  profonderò  anche  a  milioni  ♦ 

Paf.  Grazie  a  Voftra  Eccellenza  * 

Mar.  Sarà  la  tua  incombenza 
Di  fervir  per  gran  forte 
Una  Dama  venuta  alla  mia  Corte; 
Una  Dama  sì  btlia  , 
Che  Angelica  ,  (Tabella  , 
Erminia  %  Fiordiligi ,  e  Bradamsme 
Cedono  al  paragon  di  quel  fenr  biante  ; 
Una  Dama,  di  cui  V  alme  pupille 
Farian vimicader'Ettore^ Achille,  p\ 
A  13  £C£« 
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SCENA  Vili. 

Conte  >  e  P  a  [quali  no . 
Cov.  O  Enti  a  qual  legno  arriva 

*3  La  tua  iortunaPVàjChefei  felice 
Mentre  fervir  dovrai 
Donna  gentil  ,  che  ha  sì  vezzofi  rai . 
Ma  tu  metto  mi  fembri  ora  che  appunto 
Rallegrar  ti  dovrefti?Orsù,a  che  pea  fi? 
Pfify-  Mifero  me  /  Sentendo 

A  nominar  Donna  sì  vaga,  e  bella 
Io  penfo  a  Rofineiliì , 
Oh  quanto  pagherei, 
Chequi  meco  a  fervir  foffe  ancor  lei  • 
Con-  Chi  fa  ,  fe  foffe  vi  va  >  ed  in  f  ua  vece 
Tu  foffi  morto  ,  fe  di  te  a  queft'ora 
Si  ricordaffe  pai .  Le  Donne  tutte 
Nulla  più  facilmente 
Si  fcordan  di  un  Marito  , 
Quando  già  all'altro  Mondo  ei  fe  n*  è 
Pafq.  A  h ,  Signor  ,  Rofinella  (gito. 
M'era  troppo  fedel  ,  troppo  mi  amava, 
Ogni  giorno  mi  dava 
Prove  d'amor  (Incero,  ed  ogni  dì 
Quand'io  (lava  con  lei  diceacosì  : 
Con  un  languido  fofpiro 
Pasqualino  mi  diceva 
loti  voglio  Tempre  amar. 
Gl'occhi  in  giro  poi  volgeva 
Nè  poteva  più  parlar, 
lo  ridevo ,  la  guardavo  , 

Poi 
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Poi  la  mano  le  bar,,  vo 
Tutto  fuoco ,  e  tutto  ardor  • 
Ella  poi  ...t'Ma  chcruina 
Già  morì  la  poverina  , 
Chi  m*  ajuta  per  pietà .       parte  . 
Con.  Coftui  faria  un*  efempio 

Deli7  amor  più  collante, 

Se  dura  (Te  così. 

Ma  pattati  tre  dì ,  come  fan  tanti , 

Le  lagrime  fi  feorda, 

Fa  di  nuovo  air  amore,egiàfi  fpofa; 

Ma  paflati  che  fono  altri  tre  giorni 

Colla  nuova  Conforte 

Pianger  di  quefta  ancor  vorria  la  morte. 
SCENA  IX. 
Mar  chef  e  >  indi  Valerio. 
M<*r>'\/i  A  T  ho  detto,  noa  voglio  fec- 
JLVx  cature 

Il  Maggiordomo  pur  da  me  mandate 

Ch'io  feco  parlerò. 
Val.  Signore  a*  cenni  voftri  ecco  fon  io  . 
Mar.  O  tutelari  Dei  della  mia  fchiatta 

Cofa  mai  mi  fuccede  /  il  capo  tutto 

Mi  feotta  come  un  Forno . 
Val  Mio  Signore, 

Son  qui  per  ubbidirvi . 
Mar.  Un  mongibello 

Scorrer  mi  (ento  già  per  ogni  vena  . 
Val.  (Egli  delira,oimè,nè  m'ode  appena.) 
Mar.  Ombre  onorate ,  e  care 

A 14  Di 
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Di  tutti  i  mìe  1  Bifnonni 

AiJa  mia  bella  voi  pugnete  il  core 

Acciò  m*  ami  ella  pur  con  panardore . 

Val.  E*  pazzo  in  verità  /  Deh  per  pietade 
Uditemi  signor .... 

Mar.  Taci  infenfato. 
E  poi  non  fdegnerà  tei  afficuro 
Uno  Spofo  sì  degno ,  e  sì  gentile  , 
Che  oltre  effer  bello  e  denarofo 
Poff*  ben  numerar  per  la  grandezza  y 
Un  milione ,  e  più  d*  Antenati 
Morti  g?à  tutti  Re  nei  tempi  andati . 
Udifti  ignoramene? 

Val.  ( Oh  che  pazienza.)  Tnfino  addeflò 
Comprendere  non  poffo  quel  che  dite  ? 
qtù  entro  rifpondt  con  Violini  in  Efaut  • 

Mar.  So  ^en quello  chedico 
Sotìo  Romano  antico 
Per  linea  mafculina 
Di  nobiltà  più  fina 
Neflun  {ì  può  vantare 
Vi  poffo  numerare 

.  Nella  prof* pia  mia  più  d'un  milioni? 
Di  Confoli,  e  Pretori* 
Tribuni  della  Plebe ,  e  Dittatori , 
Tengo  tutt*  a  memoria • 
La  rinomata  ftoria 
De1  famofi  antenati  , 
E  mi  figuro  adeffb  i  terapi  andari* 
Ma  che  ;  fogno  >  o  fon  detto? 
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Che  ftrepito  è  mai  quello  ? 
Che  voci,  che  armonia,  che  cos'è  ftato^ 
Piccola  baga  cella  /  Ecco  il  Senato  • 
Ecco  qui  Giunio  Bruto 
Veftitodi  Veluto  ; 
Ecco  Publio  Valerio  m 
Famofo  dilettante  di  Salterio .  v 
Ecco  il  Signor  Metello 
Che  viene  accompagnato 
Al  Signor  Muzio  *cevolaabrufcato  9 
Ecco  Furio  Camillo 
Celebre  per  il  trillo  • 
Ben  venga  Orazio  Fiacco  » 
Ma  lei  farà  un  pò  ftracco  * 
S'accomodi  un  tantino  « 
Ecco  qui  Colatino 
Con  tutta  la  famiglia  ; 
Oimè  che  folla  è  quefta  / 
Già  mi  gira  la  teda ,  e  mi  confondo  » 
Che  fi  chiede  da  me,v'è  tutto  il  mondo; 
Vcggo  g'a  d*f  ^tte  Colli 
Cento  nobili  Romani , 
Che  mi  fanno  i  baciamani  $ 
E  mi  vogliono  abbracciar» 
Oh  che  moto  mi  fa  il  (angue 
Nel  veder  tanti  parenti  « 
MioPadronSior  Fabio  malli mo$ 
Servitor  Sior  Marco  A  grippa  » 
Padron  mio  ben  arrivato 
Signor  Quinto  Cincinato . 

A  15  Ser- 
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Servitor  Signor  Caligola, 
Badi  bene  che  fi  frivola  , 
Che  bisbiglio  che  fi  fente, 
Cos*  è  fiato? Quanta  sente  f 
Che  volete  >0  queft^è  bella! 
.Servitor  Signor  Flaminio  , 
Mio  Padron  Signor  Tarquinia 
E  Lucrezia  poverella 
Ncgl' Eiifi  andrò  a  trovar  .parte. 
SCENA  X. 
Valerio  >  indi  Rofìnella  ,  c  Lauretta  . 
-Ro/.X>  Afta  bafta  non  fate  più  cerimonie. 
Val.MJ  Io  fono  il  Maggiorduomo  > 
£  comanda  il  Padrone 
Che  tutta  V  attenzione  io  debba  avere 
Per  Voftra  Signoria  . 
Laur.  Ed  io  Signara  mia 
Cameriera  dì  Cafa 
Ordine  ho  di  ubbidire 
Ogni  di  lei  comando 
Ondealla  grazia  fua 
Mi  raccomando . 
Val.  Si  degni  comandarmi  • 
Laur.  Da'  cenni  fuoi  dipendo . 
Rof.Che  mi  vogliate  ben  per  ora  intendo* 
Val.  Sua  bontà . 
Laur.  Troppo  onore. 
Jl  nuovo  Servitore 
Già  desinato  per  fuo  Cameriere  , 
Mi  fembra  di  vedere  ♦ 

Ehi* 
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Ehi ,  amico?  Venite      verfo la Scena # 
Della  voftra  Padrona  alla  prefenza  ; 
Venite  a  farle  omaggio ,  e  riverenza . 

Pafq.  Con  tutta  P  umiltà ,  tutto  il  rifpet- 
Vengo  ..(Che  faccia  è  quella!,)     (  te 

Rof.  (  Pafqualino  .... 
Non  fallo ....  Oh  Giel/...) 

Laitr.  Seguite .  a  Pafq* 

Pafq.  Vengo  y  NobiI  Signora ... 
(  Sogno  ,  vaneggio,  o  fon  fra  P  onde 
ancora?) 

Rof(  Come  mi  batte  il  core  ! 
Poverin  !  fta  dubbiofo .  ) 

Val.  Finite  il  complimento.        a  Pafq. 

Pafq.  Vengo  ...  (  Il  mio  core  a  palpitar  io 
fent©!) 
Non  poffo  andar  piùavante  , 
(  E'quei  di  Rofinella  il  bel  fembiante  f) 
(Qua  ripiego  ci  vuol.)  Veggo  coftui, 
Ch*  è  timido  ,  e  confufo.  Andate  voi, 
A  ndate  pur  altrove  ;  e  tu  qui  refta  . 

Pafq*(  Di  Rofinella  pur  la  voce  è  quella.) 

Val.  Vado  ,  e  ftaxò  attendendo 
Di  fervirvi  P  onore .      parte  . 

Lati.  (Uno  feioccomi  par  quel  Servitore.) 
SCENA  XI. 
Rofinella  ,  e  Pafqualino. 

Pafq.  pH,  ch'èdefla  fenz'altro... 

Cé    volendo  accojlarfi  fi  trattiene. 
Ma...J 

AiS  Rof. 
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Rof  (  Potàbile  ancora , 

Che  »ofla  dubitar  ?  ) 
Paf  rPoffibii  mai, 

Che  non  mi  riconofca  ?  ) 
Rof  (  E  può  ftar  tanto 

A  parlare  con  me?) 
Paf  (Le  braccia  al  collo 

Non  correella,  a  gettarmi?) 
Ref  (M.i  guardale  ancor  non  viene^afa 

lutarmi?  ) 
Paf  Senz'altro.  Rofinella? 
Rof  Pafqualino? 
Paf  Mio  ben! 
Rof  Idolo  mio/ 

Tu  qui  falvo  ? 
Paf.  Tu  viva? 
RoJ.  Sì ,  un  bravo  Marinaro 

A  riva  mi  condufle. 
Paf  Ed  io  caduto  in  Mare , 

M'hanno  due  Pefcatori 

In  fui  Lido  vicino 

Tirato  sù  per  un  Vitel marino. 
Rof  Oh  che  gioja  ! 
Paf  Oh  diletto! 

a  z.  Evviva/  evviva  / 
Paf.  Ma  dico;  Rofinella? 

Come  qui?  in  quefti  arnefi  ? 

E  da  Dama  trattata?  (do 
Rof  Senti^mio  Pafqualin:  framepenfan 

Trovar  più  compaflione 

Tra 
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Tra  nobili  Perfone 

Col  fingermi  ancor*  io  Dama  di  conto  * 

Per  tale  mi  fpacciai  con  un  racconto . 

L'invenzione  ebbe  effetto: 

Ritrovai  qui  ricetto  : 

Son  da  tutti  onorata  >  (  ta  > 

E  pià  eh*  altri  al  Marchefe  io  fono  gra- 
Paf.  Mi  fpiacequeftacofa  . 

Lo  fai  pur,  che  tu  devi  effer  miaSpofa? 

Che  per quefto fuggiti.... 
Rof.  Io  fo  ben  tutto 

Son  la  tua  Rofinella, 

Tu  fei  il  mio  Pafqualin:  Spofi  faremo; 

Ma  conviene  per  ora 

Seguitar  la  finzion .  Se  ci  feopriamo, 

Difcacciati  farem  come  birbanti . 

Sai  quante  miglia  >  e  quante 

Siam  d*  Italia  lontani .  Or  vedi  bene  f 

Approfittar  delToecafion  conviene  * 
Paf.  Ma  però  oneftamente? 
Rof  Ci  s'intende* 
Paf.  Avverti  fopra tutto 

Non  darmi  gelofia  • 
Rof.  Lo  sò,  eh* hai  tal  pazzia; 

Ma  tu  fai  chi  fon*  io  ; 

Nè  puoi  mai  dubitar  dell'  amor  mio  * 
Se  l'amor  mio  ti  piace  > 
Se  credi  alla  mia  fè, 
OfTerva  tutto  in  pace  $ 
Elafciafare  a  me. 

•  Paf. 
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Pafq.     Cara,  ftarò  oflervando* 

Gelofo  non  farò. 

A  te  mi  raccomando , 

E  dubitar  non  vò. 
Rofi       Quando  e*  è  alcun  prefente* 

Attendi  al  tuo  dover. 
Pafq-      Ma  quando  non  e*  è  gente  , 

Non  fon  più  Camerier. 
Rofi       Reftando  noi  foletti, 

Potremo  y  i  noftri  affetti 

Trattar  con  amiftà. 
7..       Così  va  ben,  benifCmo, 

Contento  ,  contentiamo- 

Quello  mto  cor  farà. 

SCENA  XI. 
Camilla  ,  e  detti . 
Cam.        Ara  amica  ,  ad  abbracciarvi 

V*Jf  Io  ritorno  di  buon  cor. 
Réfi  Vox  volete  incomodarvi , 

Voi  mi  fate  troppo  onor.  s'abbn. 
Pafq.  (  Abbracciate  allegramente  , 

Che  di  ciò  non  ho  dolor .  ) 
Cam.  Vò  parlarvi  di  premura. 
Rof.  Ehi;  due  Sedie  predo guà.  aPafq^. 
Pafq:.  Sax  lede  

J?0^  a  i.  Accomodatevi . 

K£*afti . 

Rieti  f andò  ciascuna  difedtr  la  primah 
e  Pafq.va  in  dif  parte  . 
Cerimonia  non  fi  fi,  fiedono  .. 

Cam.. 
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Cam*      San  Mcflfaggiera 

D'un  cuor  cotta n te, 

Che  delirante 

Per  voi  fen  fta . 

(  Come!  che  fencoi 

Vò  ftar*  attenta 

Come  ,  che  va .  ) 
Cam*      K  voftrp  merita 

Il  Core  accefe 

Del  Zio  Marchefe^ 

Pace  non  ha  . 
P^Pl*     Che  vada  al  diavolo  !  forte* 

Checofac'è*  alzandofi\ 

Paf%.     Parlo,  feufatemi  % 

Parlo  da  me? 
Rof.       Se  voftro  Zia   torna  *f tdere* 

Ha  per  me  affetto  r 

E* tutto  effetta 

Di  Aia  bontà  . 
Cam**      Ecco  il  Marche fe  ; 

Eccolo  quà*      fi  alzano* 
Rof      Ehi  Cameriere  ? 
Pafq..     Sono  al  fer vizio .  accojì.a  Rof.. 
Rof.         (  Abbi  giudizia 
Mj-       Per  carità  .  > 

S  C  E  N  \     X  I  L 
//  Mar  chef  e  y  e  detti ... 
Ma?*  TR  Cco  qua  mia  BaronefTa     f  re 
M~4  Di  quel  volto  al  bel  fplendo 
A  18  Co,- 
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Come  cede  il  mio  valore  » 

Nè  lo  poffo  fimular . 
Rof.       Cameriere,  un'  altra  Sedia  . 
Paf       (Quefta  cofa  affai  m'attedia  .  ) 

porta  la  Sed.lont. dall'altre  due. 
Mar.      Più  vicina  deve  ftar. 
Paf.       Più  vicina? 
Rof        Un  altro  poco. 
Paf.       Sentirete  troppo  foco 

Con  il  troppo  avvicinar  . 

(Ah  tri  (taccia  /)  a  Rof  nel  part. 
Rof.       (Abbi  cervello.) 
Mar.      Cameriere ,  va  bel  bello 

Là  di  fuori  a  parteggiar . 
Paf       (  Quefta  volta  già  m*  accorgo  % 

Che  colui  mi  fa  crepar.  ) 

finge  partire . 
Cam.      Signor  Zio,  che  co  fa  avete? 
Mar.      Caldo  grande!  caldo  grande! 

Voi  con  gPoccfei  mi  accendete .  a  Ro. 
Rof.       Ah  Marchefe,  cofadite? 

Cuftodite  il  voftro  cor . 
Paf       [  Maledetto  !  Lo  fa  apporta  / 

Sempre  più  colui  s*  accòrta  / 

Crepo  già  %  fe  afpetto  ancor  /) 
Mar.      Quefta  mano  delicata 

Deh,lafciate  riguardar. 

piglia  la  mano  a  Rof 
Paf       Maledetto!  Difgraziata! 

forte}  e  fi  ritira  f abito  • 
Rof 
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Rof.       Ah  Signor,  nonftate  a  far  # 
Mar.     Così  buona ,  e  modeftina  % 
Tanto  più  m' ardete  il  fen  . 

pigliandole  di  movo  la  mano. 
Paf.      Faccio  or'ora  una  rovina  come  fa 
Rof.        Quefta  fmania  non  conviene. 
Mar.      Baroneffa  >  mia  gentile  , 
Per  pagliare  V  aria  frefea  p 
Ch'ora  andiamo,  non  v'increfta 
La  cam  pagna  a  v  agheggiar , 
Rof.       Non  ricufo  tal  onore  ; 

Vedremo  i  bei  fioretti , 
Sentiremo  gti  Augelletti 
Tra  le  piancea  gorgheggiar- 
s'alzano  per  p art ed  il  Mar. 
dà  braccio  a  Rof. 
Paf.       Ah* non  poflb  più  ftar  faldo![do/ 
Oh  che  f manra/oh^che gran  cal- 
a     Che  cos'  hai  ?  Che  vieni  a  far  ? 
Paf.       Ascoltate,  miei  Padroni 0 
Ho  veduto  dai  Balconi 
Uno  Spofo  poverello f 
Che  alla  brufea  il  Tuo  cappello 
Gli  vorrebbon  far  portar  9 
Ed  in  tanto' Pasqualino 
Stava  inpace  ad  offerir* 
Mar.)  s     Dal  balcone  qua  vicino  (dar. 
Cam  )       Voglio  un  p^co  anch'io  gusr* 
vanno  affacc  ad  ma  fivejìra-. 
dP*/i      AfFaffina  3  trifta  ^  ingrata  / 
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Cesi  fai  fu  gli  occhi  mici  t 
Morirò  per  tuacagion . 

J?oA    Vanne  via ,  che  pazzo  fei . 
Mi  tormenti  fventurata , 
Senz*  un*  ombra  di  ragion  . 

P*f  .,  Quella  mano  in  faccia  mia  ? 

Ro[..   Quella  è  tutta  pulizia  , 

*  t .     Tu  mi  fai  precipitar  * 

Mar..  Quelli  è  pazzo  :  non  c*  è  niente  * 
Cam,  Coftui  fogna  ftando  defto  . 
Mar.  )       Parla ,  ftolto ,  parla  predo  h 
CamJy    #  Cofa  vieni  ad  inventar  ? 
Rof.    La  paura  avuta  in  Mare 

Lo  faadcffa  vaneggiar . 
Paf..    Sì  fon  pazzo ,  Io  confefTo  : 

Non  capifeo  pià  me  fteffb 

Già  mi  fento  vacillar 
v   Se  fei  pazzo  >  vanne  via  > 

*  Non  ti  voglio Sopportar 
Paf.t    Oh  >  che  fiera  gelofiat. 

lo  mi  fento  lacerai:  «, 


Fht  dell9  Atto  Primi  ^ 


ATTO  SECONDO 

S  C  E  N  A  I. 

Logge  corrifpondenti  al  Giardino  « 

//  Murcbefc ,  e  Valerio  » 

Mar-./~\  liei  Camerier  novello     (  r*to 
\Jl     W  aveva  qua  fi  quafi  impau~ 

Con  qu Ma  inafpettata  fua pazzia 

Or  a  che- fa  colui  ? 
Vai  Si  è  ri rneffo  in  cervello 
Mar.  lo  Scacciarlo  voleva  ; 

Ma  poiché  l'adorata  Baroneffo 

M  i  prega  di  ìafciarlo al  fuo  fervizio  * 

Contraddirlo  non  afa-.. 

Che  dici  tu  ,  Valerio , 

Di  quefta  Dama  infigne  ì: 
Val.  Io  veramente 

Dico  >  che  ha  molto  merito  .. 
Mar.  Tu  molto  ?  Io  dico  tutto;.  Orlando) 
ancora  , 

Ruggero,  Rodomonte,  infin  Gradàflb> 
Refterebbe  per  lei  conquifo,eTa(To. 
Credi  tu  ,  che  l'  antiche  Dame  erranti 
FofFero  come  lei  ?Oh!:.  i.  Va  a  vedere; 
Nella  mia  Galleria  tutti  iRitratti,, 
Ki una  beltà  s' appretta 
4Uaf  cara ,  e  &entilniia  Baroncffav 
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Mar.  Ma  tu  che  dici 
Al  prefente  di  me? 
Val.  (  Non  fo  ,  che  dire ,  ) 
Mar.  Che  ti  pare?       Val.  Diche? 
Mar.  Del  tuo  Barone. 

Via  parla  ;  in  me ,  che  vedi  ? 
Val.  Il  mioPadrone. 
Mar.  E  non  vedi,  ignorante,  (ro, 
Che  or  più  non  fon  quel  Gavalier  sì  fie- 
Ghe  avea  tra  i  Paladin  i'onor  primiero? 
E  non  vedi ,  che  amore 
Manfueto  mi  rende ,  e  fa  fcordarmi 
L*  ufato  mio  valor,  le  fcienze,  e  Tarmi? 
Val.  E*  vero  :  Sì  Signore, 
Mar.YL  cofa  credi , 

Che  ne  fuccederà? 
Val.  (Sian  maledette 

Quelle  interrogazioni  !  ) 
Mar.  Enonrifpondi? 
Val.  Io  credo....  Sig  nor  mio  ««•» 
Mar.  Tu  ti  confondi . 

Seguirà  s'amor  v'accende 
Quel  che  fiegue  a  ogn'alcro  amante 
Sofpirare  mangiar  poco 
Star  inquieto  notte  e  dì  . 
Afcolcace  mio  Signore 
Non  vi  fiate  ad  inquietare 
Ch*  io  vi  parlo  di  buon  core  ; 
O  men  vò  fe  a  voi  non  pare 
Zitto  zitto  via  di  quà  » 

Ma 
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Ma  non  fente  egli  va  in  Furia  , 
Se  qui  refto  egli  m*  ingiuria 
Sarà  meglio  di  partir  , 
Mentre  vedo  è  già  vicino 
Poverino  ad  impazzir. 
SCENA  IL 
//  Marcbefc  ,  poi  Camilla  %  e  Lauretta  * 
Mar.  jT>  He  gente  fenza  fpirito-/  Eh* 
K*J  vogrio 
Rinnovar  Ja  mia  Corte  , 
E  voglio ,  che  chi  viene  al  mio  fervido 
Per  capo  principale 
Abbia  avuta  la  Laurea  Dottorale  « 
Cam.  Signor  Zio  ,  qua  vi  ritrovo  ? 
Mar  Voi  pur  al  frefeo?  E  che  vuol  dirNi« 
Che  il  voftro  fido  Conte  (potè* 
Non  è  con  voi  ?  Ma  in  vece 
Avete  in  compagnia  la  Cameriera? 
Cam.  Perchè  alla  Foreftiera 

Sta  a  far  converfazione . 
Mar.  Come?  alla Baroneffa? 
Cam  Sì ,  Signore  . 

Mar.  Oh,  Signor  Conte  mio  *  voi  la  sba- 
fi voi,  giacché  l'amate,  (gliatt; 
Spofatelo  una  volta ,  e  fia  finita  • 
Ma  vado  io  ;  ma  corro .... 
Ma  nò  ;  fe  fta  con  lei ,  farò  avvifarfo 
Coi  dovuti  riguardi , 
Ch'io  lo  cerco $  che  venga >  e  che  noa 
tardi  i 

SCE* 
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SCENA  III. 
Cantili  a  i  e  Lauretta  poi  il  C$ntc  \ 
Cam.nf+l}  fiefFa  rri  affi  curi , 

IL    Che  Io  vedefti andar. 
Laur.  Dopo  la  tavola 
Entrar  certo  Io  vidi 
Nelle ftanze di  lei;  irè  fin*  adora 
Si  è  veduto  tornar....  Eccolo appun to  ; 
Ecco  >  Signora  mia }  da  quella  parte 
Qui  fe  ne  vien  # 
Cam.  Sì,  venga  : 
Voglio  farmi  fcntir.  Co*.Per  ritrovarvi 
Su  9  e  giù  tutto  il  Palazzo 
Fin*  ora  ho  ricercato  » 
Cam.  Bravo  /  ritorni  ove  finora  è  {lato. 
Cfin. Spiegatevi .  Cam.  Oh  innocente  ! 
Con.  Dove  crede  eh*  io  foffi  ?         a  Lau. 
Lau.  Io  non  fo  niente . 
Cam.  Ve  Io  fpiegherò  io . 
Voi  della  Baronefla 
Fofte  amico  fi  n'ora  :  E  perchè  appunta 
Celarmelo  tentate  , 
Sofpcttar  con  ragion  di  voi  mi  fate . 
Bada  che  rammentiate , 
Che  V  Idol  mio  voi  fiete  % 
Che  qnefto  Cor  vf  adora  , 
E  che  v*  attendo  per  parlarvi  or* ora . 
Nel  partir  Contino  mio , 

Strano  moto  in  petto  io  fento  ; 

Nonfodirchecofafia  , 

So  che  turba  il  mio  piacer .  Ah 
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Ah  comprendo  il  mio  tormento  : 
E'  il  mio  cuor  che  m' abba  nd oaa 
E*  il  mio  cuor ,  che  fugge  via  , 
Per  refltar  vicino  a  te. 
Caro  con  fola  lo  * 
Caro  confervalo, 
Vedi  che  il  mi  fero 
Chiede  mercè  . 

S  G  E  N  A     I  V. 
Lauretta }  ed  il  Conte  . 
Laur.  OIgnor,  avete  in  cefo? 
O  Lei  fteffa  vi  ha  veduto 
Cogli  occhi  proprj  andar. 
Con.  Oppur  tu  folli  ) 
Che  glie  l*  hai  raccontato  ?       flato  • 
Con  Teiste!  giuro,  io  non  ho  ancor  par- 
Va  Lauretta ,  a  Camilla  > 
Fa  tulefcufe  mie, 
Chiedi  per  me  perdono , 
E  dille  pur , che a  lei  fedele  io  fono  . 
Laur.  Io  lo  farò  ma  poi . .  * 
Con.  Se  tu  fai  bene 
Puoi  fperar  un  regafo  . 
uL*ur.  Sol  tanto  eh*  io  lo  fperi 
Vado  ma  lo  farò  mal  volentieri. 
Noi  abbiamo  un  corefino 
pietofino  generino, 
Tutto  affetto,  tutto  amore  * 
Tutto  ardore  >e  fedeltà  . 
Siamo  buone  >  fempliciette 
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Modeftine,  fehieccefchiette , 
E  voi  uomini  bricconi 
Ci  venite  a  corbellar; 
Galeotti  quella  mano 
Pur  avete  da  baciar  . 
Con.  Pur  troppo  amor  m'invoglia 
Di  parlar  con  la  vaga  Baroneflta: 
Ma  dorme ,  o  fta  occupata 
In  camera  ferrata  : 
Non  fo  come  per  lei 
Io  mi  fento  infiammar ,  Cara  Camilla  , 
Quefta  volta  perdona  , 
Non  incolpar  il  povero  mio  core , 
Così  fpeffodi  noi  fa  gioco  amore. 
La  coftanza  e  beli*  è  buona 
Se  in  amore  pur  fi  dà . 
Ma  il  deftin  d'ogni  perfona 
E*il  bramar  quel  che  non  ha  • 
Amo  anch' io  la  mia  Camilla  $ 
Son  ficuro  del  fuo  affetto  ; 
Ma  fe  trovo  un  bel  vifetto 
Sofpirare  Amor  mi  fa  • 
SCENA  V. 
Camera  di  Rofinella.  gg| 
Rofi  nella  ,  e  Pasqualino.  ^ 
Rof.  TwJO,  no,  credi  mi  pure  ,  (ri 
JLN  Che  tu  fei  pazzo,  ed  io  coi  paz- 
Impazzir  non  vorrei. 
Paf.  Pazzo  mi  dici, 

Ma  non  puoi  dirmi  cieco  . 
Rcf.  Ecofa  vedi?  P*f- 
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Paf  Vedo  quello  ,  che  bafta  . 

Accarezzarti  f  ftringerci  la  mano  , 

Favellarti  all'orecchio ,  e  fofpirare  ; 

E  pretendi  che  in  paceioftia  a  guarda- 
lo/. E  perchè  fta?  prefen» e?  (re? 

Quando  viene  il  Marchefe> 

Vattene  in  altra  ftanza. 
Paf  Ecco:  ti  piace 

Dunque  lafciarla  far?Trifta!  A  fla  dina* 

Farò  per  tua  cagion  qualche  rovina . 
Rof*  Finiamola  una  volta  .  Io  fono  fianca 

Delie  tuegelofie.  Siamo  promefìi , 

Ma  fpofati  non  fiamo.  indegno  lei  ^ 

Ch*  io  feguiti  ad  amarti. 

Finiamola  tra  noi  ;  lafciami ,  e  parti . 
Paf. Ti  fdegni?,..Non  fdegnarth. Alfio  tu 

Che  1*  amor  troppo  grande...  (vedij 
Rof.  Eh,  non  è  amore, 
Ma  piuttofto  pazzìa  • 
Paf.  Il  mio  temperamento. ... 
Rof.  Or  fu  va  via.  (na..„ 
Paf.  Midifcacci  da  vero?  Ah  no:  perdo* 

Io  morirò  fé  più  non  ms  ami . 
Rof  E  penfi 

Con  le  tue gelofie,  ch'io  pofifa amarti? 
Paf.  Più  non  farò  gelofo. 
Rof  Non  ti  credo .    Paf. Tt%\  prometto, 
Rof  Mai  più?      Paf  No:  t'affi  curo. 

Rof.  Giura  ,  fe  vuoi  >  eh*  io  «eda  . 

Paf*  Ecco  lo  giuro; 
Adeffo  fei  placata  ?  JRef 
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Rcf.  Attendi  bene 

Di  non  farti  pergiuro  in  avvenire 

Mai  più  non  tormentarmi .  (mi. 
Paf  Sempre  >  ferr/pre  di  te  voglio  fidar* 
SCENA    V  l.  * 
Il  Mar  chef  e  con  Libro  in  mano ,  c  detti . 
itó*r.pCco,  benché  occupato  alla  Jet* 
X2é  tura 

Il  cor  guida  il  mio  piede  a  quell'ogget- 

Da  cui  non  può  ftaccarfi .  (co, 
P^.(Loaveffealmen  guidato  ad  accoppar- 
1  JRo/.Qual  bel  libro  avete  per  le  mani?  (fi.) 
Mar.  Un  Libro  di  galanti  Poefie, 

Che  mi  dilettaaffai . 
Mof,  Piacere  ho  anch'  io  le) 

Di  leggerne  fovente.  Af/*.UnMadriga- 

V aglio  farvi  fentir .  Ma  s*  io  lo  leggo  , 

Perdo  il  piacer  foave 

Di  vagheggiar  frattanto  i  voftri  rai , 

Cameriere?  (fto. 
Paf  Signor .  Mar.  Porta  due  Sedie .  Pre- 
Paf.  (  Sia  maledetto 

11  mio  temperamento  !  [to.) 

Sonò  quefte  due  Sedie  il  mio  tormen- 
i^^r.SedetejBaronefla.E  tu  frattanto  fie. 

Prendi  %  e  leggi .    da  il  Libro  a  Paf* 
Paf. Ch'io  legga?  Mar.  E  non  fai  Ieggè- 
Paf  5fi  Signor ,  da  piccino 

A  legger  m*  infegnava  un  Contadino  . 
Mar.  Comincia  *  dov'è  il  fegno . 
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P*.(Midìfpiace  trovarmi  in  quello  impe- 
Fra  due  fi  flà  Nigella  :    legg.  (gno.  ) 
Pafqualinoy  mentre  legge  fi  ferma  ad 

offervare  i  geflidel  Mar  chef  e  con  Rofì  nel- 
la,  ed  a  poco  a  foco  f9  infuria  . 

yy  U  adora  qttefìo  ,  e  quello  ;     (chi nello  . 

yy  L*  un  d' oro  abbonda^  e  V  altro  è  un  mef* 

(  Par  quefto  il  cafo  mio  .  )    Sieguì . 
Paf  „  Preffo  alla  Bella  [  de  . 

ìy$tà  il  riccoy  che  fofpira  %cla  man  ften* 
Mar.  Seguita  pur  . 
Paf.  Con  il  gefìir  con  lei 

Gli  occhi  gsrar  mi  fate . 

Se  deggio  feguitar ,  voi  tralafciate  . .  • 

yy  ....  Se  n*  offende 

»  &  altro  mìf ero  amante  y 

Che  per  ncceffità  [iar  deve  in  pace  ; 

y  y  E  Nigella  frattanto  y  e  gode  ,  e  tace  . 

Ah3vatti  a  far  fquartar  .get.  il  Uh. a  ter. 
Mar  .Che  fu  ?  Rof.  Cos'hai?  fi  aliano  . 
Paf.  Oh ,  che  fin  ora  Iìq  tollerato  affai: 

Che  non  poflo  più  ftar ,  che  Rofinelia 

Con  i  capricci  fuoi 

Mi  vuol  fare  crepar  dinanzi  a  voi  / 
Mof.  Pasqualino  fta  cheto  a     con  rabbia. 
Mar.  Via  3  feordati  una  voI«ra 

D*  una  y  che  già  morì  . 
Paf.  LaSpofa  mia 

Non  è  morta:  ellaèquh 
Mar*  LaBaroneffa? 

Oh  y  che  pazzo  /  Rof. 
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Ref  Vacilla.  Paflo  vacillo?  Ma  come? 
Mof.  La  paura 

Gli  ha  il  cervello  fconvclto . 
Paf<  Io  pazzo  !      Mar.  Sì,  di  molto. 
Paf.  Oh  me  me  f chino  l  Adunque 

Non  fon' io  Pasqualino? 

Tu  non  fei  Rofinella  ? 

Anzi,  di  p  ù  crude],  pazzo  mi  chiami? 

Ora  conofco  alfin,  che  più  non  ricami.. 

Che  fc?Che  mai  rifolvo?Ahsì.fi  mora.. 

Ma, che  fari  di  me  fe  poi  m'uccido? 

L'empio  Maichefe  infido 

Si  gr  drà  Rofinella..  Al  fol  penfiero> 

A  ifolo  immaginarlo  par,  che  fia 

Isella  mia  fcnusìa  torva,  e  mefchina 

Di  Vulcano  i  Ciclopi  >  e  la  Fucina  ... 

Che  fento  ?..  4  h  parmì  udir,  giunco  là 
afcbaffo 

De'pefsnti  martelli  ilgrS  fracaflfo  .  (ni, 
Che  vtggo?ohimè  Quel  ftffiant'carbo- 
Quel  ravvivai  tizzoni,  e  quel  fi  muove, 
A  preparar  le  gran  Saette  a  Giove.... 
JLafc?at(  mi  fuggir,  genti  arrabbiate, 
Se  p  ù  fello  fra  voi,  m'  fflaffinate. 
Diavolo  con  c  hi  parlo  ?  E  dove  fono  ? 
Delirante  così ,  (tolto  ragiono ... 
Coraggio;  AIfin.fi  mora  con  onore; 
Voi,  vei  di  piante  >  e  voi ,  lafcivJ  fiori , 
Dite  in  vofira  favella 
Alla  mia  Rofinella  >  ali1  idol  mio , 

Che 
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Che  coftante  ,  e  fedel  morto  fon*  io  % 
Già  divento  freddo»  freddo» 
Già  fon  pallido  ,  e  tremante , 
Guarda  bene  il  mio  fembiante* 
Se  lo  puoi  più  ravvifar  • 
Rcftì  a  voi  la  iipofa  infida,    al  Mar. 
Voi  quel  pianto  rafciugate ... 
Che  dal  pianto  d*  una  Donna 
Ncn  milafcio  'ufingar. 
1A&  fe  il  pianto  fofle  amore > 
Che  per  me  fentifleal  core? 
Quà  mi  perdo ,  e  mi  confondo 
Fra  il  morire,  e  ftaral  Mondo  j 
E  il  penfarci  un'altro  poco 
Sarà  meglio  in  verità  . 

SCENA  VII. 
Kofi  nella  ,  ed  il  Marchese . 
Rof.(  A  H  y  di  doppio  tormento 

i%  Colui  mi  fa  morir/} 
Mar.  Non  vi  agitate  » 

Cara  mia  Baronefla  > 

Per  cagion  di  quel  pazzo , 

Ch'io  Io  farò  legar.  Olà..; 
Rof.  Signore  f 

No,  tralafciate.    Mar.  E  come? 

Baronefla  >  piangete  ? 

Sondi  colui  lefmanie9 

C  he  fan  di  pianto  inumidirvi  il  ciglio  ? 

Dite:  tanto  per  Lui 

Siete  di  cor  pietofo  ? 


S»  ATTO 

Jfr/.PenfojMarchefejal  mio  pcrdutoSpo- 
£/  amor  di  Pa  fqualino  (  fo  • 

Perla  Aia  Rofinella 
Immaginar  mi  fa  d*  efler  io  quella . 
Pari  al  Tuo  il  mio  Barone 
Per  me  fentiva  amore  : 
Di  Rofinella  al  pari 
Io  r  amava  di  cor.     Ah,  non  (lupi te> 
S*  io  dunque  piango adeflb» 
Perchè  fiamoambidue  nel  cafoiftefTo. 

Mar.  Ecco  per  confolarvi 
Quel ,  che  fa  fare  un  Cavalier  par  mio* 
VoftroSpofo  fon*  io  > 
Se  voi  non  mi  fdegnate  > 
Di  venti  mille  feudi 
Di  contradote  un'iflromento  io  ferivo. 
Lafciate  il  morto,ed  or  penfate  al  vivo* 

JRof  Io  voftra  Spofa  /. . .  Piano 
Sar la  la  voftra  mano  (no » 

AI  merto  mio*  Signor,  troppo  alto  do- 
lo di  si  grande onor  degna  non  fono. 
Se  perciò  in  fui  momento  io  non  Tac- 
ilo vuole  il  mio  rifpetto;  (cetto 
Grata  però  mi  chiamo  a  un  tal  favore  % 
E  tempo  chieggo  a  discoprirvi  il  core* 

jMar*  Capifco  ,  sì,  capifco> 
Baroneffa  adorata  % 
Che  vedova  reftata  > 
Che  non  fono  due  giorni  % 
Yolete  per  modestia  È  e  per  rifpetto 
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A  fpettar qualche  tepo.  Iofon  cometa* 
Lafcio  la  /celta  a  voi  di  quel  momento  * 
Però  per  follevarvi  un  pochettino 
Voglio  farvi  fentirefo  mia  Signora  * 
Un  Muficale  armonico  concerto 
Fatto  da  me  *  Che  v*  afficuro  in  vero 
Molto  vi  piacerà  fe  vi  degnate  * 
Rof.  U  n*o  n  o  r  fi  ngo  la r  a  n z  i  m i  fa  t e  •    f  gè 
Ma  Visi  fgobratequet  duot,ehe  sì  v'afflig- 
L'Orcheftaè  pronta  già. Perchè  volevo 
SencirvcheefFc  tto  fa  con  grijftrumentìa 
Dunque  andiamo  Signori  * 
Però  vi  raccomando  V  unione, 
Forte  la  prima,  e  una  attenzione» 
State  attenta  miei  Signori  % 
State  attenti  a  piani  *e  forti  * 
Che  mi  vengono  i  vapori 
Se  T  Orchefta  non  va  ben  • 
Su  da  bravo  a  poco  a  poco 
D&te  forza  ,efprefl5one. 
Piano  un  po ,  che  confusone  $ 
La  Viola ,  e  il  Violoncello 
Han  sbagliato  il  Ritornello* 
Quell'entrata  dolce ,  dolce 
Con  li  Cor  ni  ,e  V  Oboè  * 
Mo  cos'è  ?  cos*  è  ?  cos*  è? 
Più  intuonate  quello  pafib* 
Maledetto  il  Contrabaffo, 
Voi  d'orecchio  fiete  privi 
Non  capite  li  motivi  % 
1    Hon  è  modo  di  fuonar  *  SCE- 
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SCENA  Vili. 

Rofinell*  y  e  poi  Pafqualin$, 
Mff  p  Dirai ,  Pafqualino  , 

J2d  Ch'io  non  t'amo  così?  Ma  chi 
fa  mai 

Quel,  che  rifolto  avrà  quel  furibondo? 

Stà  il  mio  core  in  tormenti .... 

Voglio  cercar  di  Lui  ;  vo,  che  conofca, 

Quando  s*  offende  a  torto ... 

Ah,  che  far  ia  di  me,  fefoffe  morto»1 
Pfifq*  PoffibiI,  che  non  trovi 

Una  morte  a  mio  modo  / 
JRo/.  Pafqualino? 
Pafq.  Ah  ,feiquì?  Vieni  a  tempo 

Per  vedermi  morir . 
JRof.  Sei  tu  pazzo  ? 

Mori , e  tralafcia  alfine 

Di  tormentarmi  più. 
Paf  Trifta,  che  lei  > 

Morirò. 
JRof.  Ma  non  fai  > 

O  faperlo  non  vuoi,quant*  io  t'adoro? 
Paj  Non  m*  ami ,  r  ò  j  per  rua  cagione  io 
JRof.  Vìa  ,  mori  dunque.  Addio.  (  moro. 
P*lq  Ecco  un  coltello; 

Ammazzami  cufìefla- 

Fallo  per  cariai  > 

Non  tarda: e  un  momento, 

Che  morendo  così  morò  contento  i 
JRof.  Pafqualino  |  ti  prego 
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Per  carità  t'accheta Afcolta  un  poco. 

ricufando  di  pigliare  il  coltello  • 
Pafq.  Nò ,  prendilo  :  finifci 
Con  una  morte  fola 
Di  darmi  mille  morti . 
Rof.  Ah.cheftanca  fon  io  de*  tuoi  traipor* 
Dammi  qua  quel  coltello*»  (t*  « 

Paf.  Lo  vuoi .       Rof.  Sì  * 
Pafq  Per  far  che? 
Rof.  Per  terminare 

Tanti  tormenti .  Ingrato , 
Trifto  fpergiuro/  Ancora 
Non  ti  bafta  vedermi 
Per  amor  tuo  di  cafa  mia  fuggita  3 
Efpofta  la  mia  vita 
Ài  perigli  delMare,equafi  morta? 
Dimmi:  non  ti  ricordi  i  giuramenti? 
£  gli  offervi  così  ?  Così  tu  menti  ? 
Per  amor  tuo  ricufo 
Del  Marchefe  la  mano  %       (è  vano  ? 
E  quel ,  che  ho  fatto  3  e  qu e! ,  che  faccio 
Ah  ,che  dell'amor  mio,  della  mia  fede 
Troppo,  ingrato,  mi  rendi  empia  mer- 
Deh  quefto  pianto  mio        (cede  ! 
Ingrato ,  traditore 
Difcacci  dal  tuo  core 
Sì  nera  infedeltà . 
Ah  nò  non  lufingarmi  ! 
Mi  fento  oh  Dio  morire  « 
Per  tanta  crudeltà. 

SCE- 
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SCENA  IX. 
Paf  qualità ,  poi  Valerio.  (ce... 

^/•O  Ofinella..  vienquà.  .fermati,  di- 
*  JL\.  Ecco fiamo  da  capo., .  (to 
Io  non  vo  più  morir .  Che  dolce  incan» 
E'aquefto  cor  di  Rofineila  il  pianto  / 

Val.  Amico ,  co  fa  fate  ? 
Che  co  fa  qui  afpet  tate  ? 
Sappiate,  che  la  fera  è  qui  l'ufanza, 
Che  cena  ciafehedun  nella  fua  danza  « 

Paf.  Cenino  pur .  Buon  prò  ♦ 

Val.  La  Baronefla 

Va  però  col  Marchefe* 

Chela  fece  invitar  per  pulizia  > 

A  mangiare  la  zuppa  in  compagnia. 

Paf.  Corro, quand' è  così,  corro  da  lei  • 

Val.  Oibò;  T  ordine  è  dato, 

Ch*  entrar  voi  non  dobbiate .  (trare? 

Paf.  Come?  Cofa?Perchè?  Non  devo  ea- 

Val.  Perchè  non  vuol  con  Pazzi,  aver  che 

Paf.  Ohimè /L'ultimo colpo  (fare. 
È'quefto  all'alma  mia.Non  c*è  più  cafo 
Più  rimedio  non  c'è .  Morir  conviene  ; 
E  cosi  finiran  tante  mie  pene,  parte. 

Val.  E*  pazzo  certamente.  Eccocoftui 
Fa  al  contrario  di  tujti , 
Fermano  gii  altri  il  loro  buon  giudizio, 
Quando  prendono  Moglie  ; 
Ed  a  coftui  frulla  il  cervello  in  tefta  , 
Quando  per  buon  deftin  vedovo  refta , 

SC  E» 
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SCENA  X. 
Sala  con  quattro  Porte  praticabili. 
Camilla  ,  0  Lauretta  con  lume  >  in  mano,  poi 
il  Conte  full  a  fu  aperta^  indi  Kofi  nella, 
ed  il  Mar  chef  e  preceduti  da  un 
Servitore  con  lume. 
Cam.  A  HsìjLauretta,queHa  Foreftiera 
Jl%.  E 'venuta  a  turbar  il  mio  ripofo; 
Non  bafta  ,cheamorofo 
Ne  fia  il  Zio  divenuto  in  poche  ore, 
Che  il  Conte  ancora  arde  per  lei  d'a- 
more a 

La*.  Signora,  ve  l'ho  detto  tante  volte: 

Fate  pretto,  fpo  fatevi . 

Il  tirar  troppo  avanti 

Fa  gli  Uomini  incollanti . 

Bada;  andate  a  dormir  :  cercate  adeffò 

Di  lafciar i  penfieru  Andate... 
Cam.  E  penfi \  (re, 

Ch'iopotrò  ripofar?  No  ,no.  Va  pu« 

Ti  lafcio  una  libertà.  La-  Ma  non  vole- 

Che  io  vi  vengaafpogliar?  (te? 
Cam.  Nò,  non  mi  occorre. 

Addio.  (  Mi  fentoil core 

In  tanta  agitazione  % 

Che  vo  ftar  tutta  notte  in  attenzione .) 

intra  nella  fua  ftanza  • 
Laur. Felice  notte...  Ohfifpicciaflealme- 

Ancor  la  Foreftieral  (no 
C Vorrei  parlare  con  la  Baronefla , 

Mi 
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Ma  là  veggo  Lauretta,  e  non  vorrei 

Farm i  veder  da  Lei  , 

Perchè  (Scuramente 

Lo  direbbe  a  Camilla  . 

Parrai  fentir ,  che  muovanG  le  fed*e  ^ 

Si  alzeranno,  e  verrà.  Non  veggo  1*  ora 

Di  ftar  in  libertà  col  mio  Valerio, 

Come ,  che  far  fogliamo .      (  gliamo. 

Quando  dormono  gli  altri,  e  noi  ve- 
Rof.  Non  più;  bafta ,  Marchefe, 

nel  fortire  dalla  fi anza  del  Mar. 

Bada  fin  qui. 
Mar.  Lafciate,  (pagni; 

Che  nella  voftra  flanza  io  v'  accom- 
Rcf.  Permettete,  non  voglio.  fbacio* 
Mar.  Faccio  il  voftro  piacer.  La  man  vi 

Notte  felice. 
Rùjt  Ripofate  bene. 
Mar.  Ripofar  non  potrò  fra  tante  pene. 

entra  col  fervitore  nella  fu  a  Camera. 
Laur.  Eccomi  per  fervirvi . 
Rjf.  lo  voglio  ,amica> 

Lafciarti  in  libertà. 
Liuir.  No:  permettete f  « 

Ch*  io  vi  venga  a  fervir . 
Rof.  Va  pur,  ridico,  (pof 

Troppo  ftarefti  in  piè.  Ci  vuol  del  tem. 

Pria  eh*  io  vada  a  dormir  .  Dammi  quà 
il  lume, 

£  tu  va  a  ripofar .  ( Potetti  almeno 

Rive- 
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Riveder  Pafqualin o , 
Ma ,  per  noti  dar  fofpetto  , 
Àfpetterò,  che  fia  ciafcuno  a  letto .  ) 

piglia  il  lume  di  Laura^e par. 
Lanr.  Ed  io  redo  ali*  ofcuro.. . . 

Va  camminando  tent.per  la  Sala. 
Con.  Meglio  è  afpettar ,  che  ogn'un  vada 
inripofo.  fi  ritira. 

Per  non  farmi  offervare 
Ritornerò  fra  poco , 
Per  tentar  di  fpiegarleif  mio  gran  foco. 
Lanr.  Lodato  il  Cielo  •  Credo  > 

Chela  fcala  fiaquà.  Sarà  un  prodigio 
Camminando  air  ofcuro  »  (muro. 
S'io  non  vo>  a  dar  la  tefta  in  qualche 
SCENA  XI. 
Pasqualino ,  poiCamilla  dalla  fua  Porta. 
Paf.\    T  N  fra  1'  ombre  vadoerrandoj 
A  Vo  la  morte  ricercando  ; 
E  ho  penfato  alla  più  corta 
Di  morir  fu  la  fua  Porta  » 
Perchè  s'abbia  a  /paventare 
Ma  pian ,  piano . Chetamente 
S*  apre  Pufcio...  Sento  gente.., 
I  Voglio  ftare  ad  offervar  tt 

Cam.  Oh  /  che  fiera  gelofia  ! 
Chi  fa  il  Conte  dove  fia  ? 
Non  vorrei ,  che  V  infedele 
1/  amorofe  fue  querele 
Or  andafle ,  a  conferir  ; 
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a  x  Pian  pianino  vò  accodarmi . 
Voglio  un  poco  aflìcurarmi , 
S*  ora  vegl  ia ,  o  fta  a  dormir . 
Cam.  Qui  c'è  gente.... 
P*f.  Gente  io  fento.... 
Cam.  Gli  ho  toccate  le  fue  veftì  .... 
Paf.  I  fuoi  panni  fono  quelli 
Cam.  Uomo....    Paj. Donna.... 
mì.    E'  V infedele  , 

Che  T  amico  và  a  trovar. 
Cam.  Vo  provare ...  Pai  Vo  far  feena . 

Ehm, ehm?    Cam.Zhr*.  ,ehm..^ 

at  (  Io  mi  fento  lacerar!) 
C*m.     Siete  voi  mio  caro Xonte? 
P4.  (A  «che  il  Conte?)  Sì  fon  io. 
J    (Maledetta  !)....  Wolo  mio, 
Senza  voi  non  poffoltar. 
C*w.  Date  pure  a  me  la  mano , 
E  feguitemi  pian  piano  . 
si  (  Quando  fiamo  nella  Stanza, 
Pugni  ,e  calci  in  abbondanza , 
Che  ti  voglio  conq*affar .  )  ftr. 
SCENA  XII. 

Zofintlla  ,  f»  »  e*""' 
Ito/,  j^»  Hi  non  vede  quefto core, 
'  Ah  non  fa,  che  cofa  e  amore 

Se  non  trovo  Pafqualino, 
Non  ho  pace,  non  ho  bea. 


SECONDO*  $9 
Con.  Quefta  è  Torà  più  opportuna 

Di  tentar  la  mia  formila $ 

Di  fpicgar  gli  affetti  miei 

A  colei ,  che  m'arde  il  fen 
Èof.  Sento  alcun  ....  Vo  in  qua  tirarmi «.» 
Con.  Sento  gente  andar  di  là.... 
a  x  Zittozitto  voglio ftarmi: 

Non  vò  muovermi  di  quà  * 
Conf  Se  il  Marchefefoflequefto$, 

Cheall'ofcuroandaffe  a  lei? 
jRc/V   Semai  fofTe  Pafqualino* 

Difcoprirmi  a  lui  vorrei . 
Ccnf.  Alla  porta  ora  m'accollo* 

Per  vedere ,  come  ftà  •    và  piatì. 

piano  alla  Porta  di  Rof. 
tlof.   Ma  ,  fc  fallo }  a  difcoprirmi  > 

Farei  troppo  fofpettar  • 
Corjf.  U  ufcio  aperto  ?    Vi  è  il  coneértd. 

Anch'io  francò  voglia etìtrar.  cntr. 
Rof.  Hopenfato  ,  che  fia  meglio 

Di  volermi  ritirar.  entra* 
SCENA  XlII. 
//  Marche fe ,  poi  Pasqualino  con  Camilla  % 

indi  Kofi  nella  col  Conte. 
Mar.  Q  E  mi  metto  fui  Cufcino, 

*3  Sono  proprio  fra  le  fpine  > 

Se  mi  metto  al  Tavolili*, 

Peggio  ancora  >  ftar  non  sò  * 
|         Voglio  andar  dalla  mia  Bella  * 

Vò  tentar  >  che  mi  permetta  i 
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Di  ftar  feco  un*  altra  oretta  , 

Che  a  dormir  poi  tornerò. 
Pef.    Ah  ,  mia  Signora  ,ajuto,  ajuto  / 

Deh ,  non  mi  fiate  più  a  rovinar  • 
Cam.  Briccone, indegno,  tu fei venuto 

Con  intenzione  di  corbellar. 
Àkr.(Ghecofa  fento?che  vuol  dir  quefto?) 
Rof.    Signor ,  partite ,  deh  fate  prefto , 

Prima  che  alcuno  pofla  oflervar . 
Mar.  (  Oh  cofpettone  /  Aderto ,  adeflb .  ) 

corre  >  e  torna  f  vibìto  con  lume . 
Con.    Fui  temerario ,  ve  Io  confeffo  ; 

Ma  folo  amore  s*  ha  da  incolpar . 
Mar.  Oh  quefta  è  buona  !  o  quefta  è  bella  ! 

Lamia  Nipote  con  Pafqualino! 

La  Baronefla  con  il  Contino  / 

Checofadevefi  di  voi  penfar? 
a  4     Che  forprefa/  Che  accidente  / 

Comeintenderla  non  fo. 

Mi  ritiro  chetamente  , 

£  pian  piano  me  ne  vò . 
Mar.  Alto,  alto,  miei  Signori, 

Tutto  tutto  vuò  feoprir. 
Con.  )   Son venuto quà di  fuori... 
Cam.)    Io  di  più  non  fo  che  dir . 
Paf.    Io  Pafquino  ho  ricercato  , 

E  Martorio  ho  ritrovato. 
Io  dirò  :  fono  innocente  •  ■ . 
Rof.    Trovo  quefto ,  e  veggio  quello? . 
Si  confonde  il  mio  cervello , 
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E  di  più  capir  non  fa . 
Mar*  Oh  che  imbroglio  maledetto J 

Oh  che  notteè<juefta  quà  ì 

Ma  tu  parla 
Paf.    Già  V  ho  detso. 
Mar*  Ma  voi  dite.  ... ., 
Cam.  Non  fo  niente . 
Mar,   Dite  voi.*.. 
Rof.    Sono  innocente. 
Con.    lo  non  fo  che  raccontar  . 
Mar.  Tutti ,  tutti  adeffo ,  adcffa 

Io  vi  mando  a  far  fquartar* 
Tutti.  Che  feena  è  mai^uefta? 

Che  fiero  fofpetto  f 

Cofpetto  f  cofpetto  ! 

Non  pollò  più  ftar . 
Mar.  Finiamo  una  volta; 

Silenzio }  filenzio   .  . 
4    Afcolti  chi  afcolta  ^ 

Io  voglio  gridare  * 

E  quanto  mi  par# 

Suflurro  mòfar. 
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SCENA  L 
Camera. 

Camilla ,  Lauretta ,  poi  il  Conte . 

Cam.  /"I  He  ne  dici  Lauretta  ? 

LaurK^J  Di  che  Signora  mia? 

Cam.  Della  Dama  falvatica, 
Che  fi  fpacciò  fra  noi 
Per  una  Baroneffa  foreftiera, 
E  non  è  che  una  bella  avventuriera . 

Laur.  Che  fenco  ! 

Cam,  Un'  accidente  fece  feoprir  la  cofa , 

Quella  di  Pafqualino  è  T  amorofa . 
Laur.  Di  Pafqualino ? 
Cam.  Certo.  E  il  Signor  Conte 

Meco  fi  fe  incollante 

Per  sì  nobile  Amante,  Or  che  fen  viene 

Voglio  con  il  moftrar  di  non  curarlo 

Vendicarmi  di  lui . 
Laur.  Anzi  a  forza  d*  ingiurie 

Sfogate  pur  con  effo  il  voftro  fdegno  . 
Con  (Non  poffo  più  a  Camilla 

Negar  la  mia  incoftanza  . 

Ma  dopo  tutto  quel  che  fi  è  feoperto 

Me  ne  duole ,  e  vorrei 

Procurar  di  tornare  in  grazia  a  lei .  ) 
Ca  m.  Perchè  non  vi  avanzate  ? 
Con.  Per  rifpetto Signora* 

Lanr* 


TERZO.  Si 

L*ur.  Dite  perchè  fapete  il  voftro  memo. 
Con.  Cara  Camilla. .. . 
Cam.  Eh  penfateper  óra 
A  damar  Donna  Aurora, 
Che  per  ogni  riguardo 
Io  mai  non  ardirei 
Di  contrattar  la  preminenza  a  Uu 
Ritorni  lusinghiera 
Bella  fperanza  almeno 
Ritorni  al  voftro  feno 
La  bella  a  confolar. 
SCENA  II. 
Lauretta)  ed  il  Cont?  ; 
Laur.  O  I  può  dir  molto  buona 

*3  Quella  mia  Padroncina: 
Co.  Io  la  trovo  al  contrario,anzi  oftinafa. 
Lanr.  Guai  a  voi  fe  Camilla  io  fotti  fiata .  " 
Con  Che  vuol  dir? 
Laur.  Le  parole 
Non^farebbono  fole 
Per  sfogar  I*  ira  mia,quando  ho  ragione 
Adoprerei  le  mani ,  ed  il  battone  „ 
Ma  quella  Foreftiera 
Vogl  io  intanto  cercar  :  e  voglio  almeno 
Dirle  tante  infolenze 
Quanti  inchini  le  ho  fatti  e  riverenze.*. 
Con.  Faremo  pace  $ì  ;  nonpaffa  un'ora. 
Che  ritorna  placata  ; 
So ,  che  di  me  Camilla  è  innamorata  f  £ 
vedo  venir  gente  a  <juefta parte. 
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Mi  voglio  ritirare! 

Ed  a  placar  la  beila  io  voglio  andare,  *, 
SCEN  A     I  li, 

11  Mar  che  fa  $  Valerio ,  poi  Kofi  nella . 
Mar.  Jf"\  Che  fmania  !  o  che  rabbia  / 
Val.  V/  (Oche eattivo  tempo!) 
Mar.  Maggiordomo? 
Val.  Signor  ..  .. 
Mar<  (  Mi  fento  il  core 

In  troppa  agitazione.) 
Val.  Sono  a  comandi  fuoi. 
Mar.  Venga  qui  Rofinella 

Nè  Pafqualin  fi  lafci  poi  partire ♦ 
Val.  Vado  tofto  il  comando  ad  obbedire* 
Mar.  O  amor  di  quefti  colpi 

Tu  fai  nel  petto  mio! 

No  non  importa  a 

Che  Rofinella  fia  nobile  >  o  vile  (le, 

E*  fempre  agl'occhi  miei  bella>  e  genti- 
Rof.  Signor  col  cor  tremante,..* 
Mar.  Accollatevi  pur , 
Mof.  Chiedo  perdono 

Se  con  una  finzione 

Ebbi  T  ardir,.,. 
Mar.  Tacete.  Eller  voi  Donna 

Forfè  baftar  potria 

Per  farvi  perdonar  una  bugia . 
Bof.  Perdonate  Signor  .L'amor  >  la  fede 

Che  ho  a  Pafqualin  giurata .... 
Mar.  Nè  vi  pentite  ancor  d'ef&rmi  in- 
grata e  Sen. 
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Sentite  RofineJJa 
Se  milantar  volefte 
Il  titolo  di  Dama  :  E  Dama  infatti 
Vi  renderà  1*  amor  d*  un  Cavaliere 
Dal  voftro  cor  fcacciate  Pafqualino 

Fd  all'affetto  mio  grata  >  e  pietofa  $ 

Non  ricufate  più  d* effer  mia  Spofa  . 
Rof.  Voftra  Spofa...  Di  nuovo 

Con  bontà  inaudita 

Sento  la  voftra  mano  a  me  efibita 

Son confufa...  Mi  perdo; 

Vi  ringrazio  di  core. . . 

Ma  ricu  far  ledevo  un  tanto  onore . 

Vuole  il  mio  amor  colante , 

Ch'io  non  diventi  infida  al  primo  A* 
mante  « 

Mar.  Bafta  ingrata  così:  Non  più.  Fra  po- 
Trovar  il  modo  io  fpero  (co 
Che  vi  faccia  alla  fin  cangiar  penderò  . 

d  r  tj  .  •  parte. 
KoJ.  beco  la  mia  coftanza 

Fin  a  qua!  fegno  arriva  . 

Siegua  pur  quel  che  vuole 

Non  vuò  farmi  fpergiura 

Voglio  andare  a  cercar  di  Pafqualino  : 

ts  pria  eh*  altro  rifolva 

Il  Marchefegelofo, 

Voglio  fenza  tardar  farlo  mio  Spofa  : 

parte . 


SCE- 
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SCENA  IV. 
Appartamento  del  Marchete* 
Pafqttalina  poi  il  Mar  chef  e y. 
Paf.  /~\  Ua  fi  vuole  ,  che  afpetti  il  mie 
Sono  in  agitazione  •  (Padrone 
Mar.  Sei  quì7 
Paf.  San  qui  Signore . 
Mar.  Dimmi;  Sai  tu  ch'io  fia?  (ne 
Paf.  Per  quel  eh*  intefi  a  dir  dalle  Perfo. 

Un  Marchefe  voi  fiete ,  un  Signorone  • 
Mar.  Vedifino  a  qual  fegno 

Voglio  effer  genero  fa.  Ecco  una  borfa 

Con  cento  doppie:  A  te  voglio  donarla» 

Perchè  tofto  ritorni  al  tuo  Paefe* 
Paf.  Datela  pur ,  che  fiate  benedetto  ; 

Vuòa  pigliar  Rofinella 

E  non  perdo  un  momento  * 

Ma  volò  al  par  del  vento . 
Mar. Che  dici?Rofinella.'A  lei  nemmeno 

Non  ardir  di  penfar. 
Paf.  Come!  dovrei 

Soloandarmene  via  ?  (troppo; 

Oh  non  pollo  /  E  non  voglio.  Io T amo 

Edi  più  fra  di  noi 

Una  proceda  abbiamdi  matrimonio  • 
Mar.  Ed  io  vo ,  che  tu  parta 

Senza  di  Rofinella  • 
Paf.  In  tutto  il  redo  (fto 

Vi  ubbidirò;  ma  non  Signore  in  quej 
Mar.  Così  dunque a birbante, ad  un  paà 
mio  P* 
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Di  contradir  ardifci?  Afcolta,  e  trema* 
O  ferivi ,  che  rinunzi 
A  Ila  di  lei  promeffa,  ed  al  fuo  amore  > 
O  che  ali*  ufeir  di  qua 
Ammazzato  farai  fenza  pietà  .  parte» 
*af.  ComeSignor>fentite..O  fventurato 
O  lafciar  Rofinella  >  o  trucidato. 
Io  fcriver  che  rinunzi  a  Rofinella  ? 
t  Ah  nò  morrei  piuttosto; 
!  Già  tanto ,  e  tanto  di  dolor  morrei , 
Se  doveflì  reftar  fenza  di  Lei , 
'  Ma  feammazzar  mi  laido 
!  Rofinella  chi  sa  , 
Se  nemmen  lo  faprà  ? . .  • 
E  poi  quando  fon  morto 
Tanto  e  tanto  è  perduta . 
A  nimo  dunque  rifol  vi  Pafqualin  ; 
Fin  che  fi  vive  fempre  v*  è  fperanza  > 
Scriverò  per  fortir  da  quefta  ftanza  . 
m      Rofinella  ,amato  bene 

Più  non  fei  di  Pafqualino  • 
'         Il  crudele  mio  de/lino 

Vuol  eh*  io  t*  abbi  da  lafciar . 
Tu  mi  lafci  in  abbandono 
Più  non  penfi  al  noftro  Amor? 
Come  mai  ti  foffre  il  core 
Di  potermi  abbandonar  » 
f.  Tìdirò..., 

Che  dir  potrai* 
n      U  mio  cafo  tu  non  fai  • 
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Rof.       Non  ti  puoi  giammai  fcufar  . 
)  Ah  che  in  queftogran  cimenti 
a  z.)  Troppo  grande  è  il  mio  torme 
)  Troppo  fiero  ì  è  il  mio  penar* 

Paf.       Che  rifolvo 

RoJ.       Penfa  bene.... 

Paf.       Rofinella  fcriverò. 

Rof.       Scrivi  dunque  ferivi  ingrato 
Che  Io  fteiTo  anch'  io  farò . 

Paf.      Io  dichiaro,  e  ancor  non  vog 
La  mia  Spofa  abbandonar . 

Rof.       Mi  protetto  in  quefto  foglio ... 
(  Pafqualin  non  fa  che  far .  ) 

Paf.       Non  va  bene  . 

Rof      Non  conviene 

al.  Or  lo  torno  dunque  a  far* 

Paf.       Io  dichiaro  col  prefente 
Che  rinunzio  a  Rofinella 
Si  mariti,  o  Ha  Zitella 
Io  la  lafcio  in  libertà  » 

Rof.       A  qualunque  col  prefente 
Sia  pur  vedova ,  o  Zitella 
Fa  rinunzia  Rofinella 
Dell* infido  Pafqualin. 

Paf.      Tu  rinunzi  all'amor  mio? 

Rof.       Tu  mi  Jafci  in  abbandono 

)Ic  fon  degno  di  Perdono  I 
*  #  )Così  vuole  il  mio  deftin , 

Paf  Rofinella? 

Rof.  PafquaIino?# 

ali 
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a  l.  Quà  penfiamoci  un  pochino . 
Efler  fido  a  te  vorrei 
E  la  vita  ancor  falvar . 
Un  amante  eh'ècoftante 
Non  fi  lafcia  Fpaventar  . 
Dici  ben  (tracciamo  il  foglio  . 
Sì  va  ben  Io  (traccio  anch'  io . 
al.  Ecco  qua ,  {tracciato  è  già . 
MiaRofinella 
Non  più  timore 
La  mano ,  e  il  core 
Ti  voglio  dar. 
Sì  Pasqualino  % 
Sì  mio  carino  ; 
Sempre  colante 
Ti  voglio  amar. 
La  tua  manina  . 
Eccola  quà . 
)Cara  carina 

*  2,9  )  Non  dubitar. 
MiaRofinelIa 
Non  più  timore 
La  mano  il  core 
Ti  voglio  dar . 

IL;  Sì  Pafqualino 
Sì  mio  carino 
Sempre  collan  te 
Ti  Voglio  amar. 

*  i.  Che  dolce  affetto 
Che  bel  diletto 

II 
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Il  cor  di  giubbilo 
Sento  mancar. 
SCENA  V. 
//  Marcbefc,  e  detti . 
Ma.fìOmtl  Che  veggo  qua!  Voi  in  qui 
K^J       fta  ftanza  ? 

Come  venuta,eda  far  che?  Parlate 
Rof.  A  trovar  fon  venuta  il  mio  iVUritc 
Mar.  Come  Marito  !  E  tu,  come  efcguii 

U  ordine,  che  ti  ho  dato  ?  (ti 
Paf.  Ho  fcritto  il  fog!io,e  poi  l'ho  lacer 
Mar  Ah, indegni  tutti  due!  Dell'ira  m 

Vi  ridete  così? 
Rof.  Signor ,  perdono , 

Pietade  ....  Oh  fe  volete 

Qualcheduno  punir  per  tal  cagione 

Ora  che  Pafqualino  è  mio  Conforte 

Rofinella  punite.  (nel 
Mar,  Oh  mio  fchernito  amore!  Antep 

Un  Mefchinello  >  un  vile 

Ad  un  ricco  Signor ,  ad  un  Marchefe 
JRef.  Ah ,  mio  Signor  cortefe  f 

Pafqualin  per  mio  amore 

Tutto  aveva  perduto .  A  lui  foltantc 

Non  reftava  altro  ben  ,  che  Refi  nella 

Toglierli  ancor  laSpofa  non  faria 

Crudeltà  fenza  efempio  ,  e  tirannia? 
Paf.  Or  ora  piango  da  confòlazione  . 
Mar.  Ceda,ceda  il  mio  amor  alla  ragion 

I  roftri  fentimenti 

Lo- 
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Lodo,  ft imo I* affetto  , 
E  quel  core  fedel ,  che  avete  in  petto  . 
Sentite...  Mavogl'io* 
Che  fiano  teftimonì 
Deirattògenerofo 

Mia  Nipote,  l'amico ,  e  tutti  gli  altri  » 
Che  già  vengono  a  noi . 

SCENA  ULTfMA. 

Tatti . 

j^aj.TjCcomi,  Signor  Zio,  fono  da  voi*1 
Won.  JC*  Son  quà ,  amico ,  ancor'  io. 
Val.  (Ciò,  che  fiegue  vediamo •  ) 
Laur.  (  Davver  ne  fon  curiofa  «  ) 
Mar.  Di  quel ,  eh*  è  già  pattato 
Fra  noi ,  più  non  fi  parli . 
Rofinella  è  f potata  a  Pafqualino  ; 
Ed  iO|  che  già  P  amai, d'amore  in  fegno 
Mille  doppie  di  Dote  ora  leaffegno 
j£f.  Oh  Signor  gencrofo! 
\?*f.  Oh  me  felice  Spofo/  {nate, 
7am.  Giacché  tutto,  Signor, voi  perdo* 
Perdono  al  Conte  anch'  io  ; 
E  quando  fia  contento  » 
Per  mio  Spofo  l'accetto. 
\ar  Io  v'  acconfento . 
on.  Contentiffimo  io  fono» 
Mar  Si  fpofi  pur  chi  vuole 
Mi  fpoferò  ancor'  io  > 
Quando  trovi  un'  Amante, 
Ch'abbia  di  Rofinella  il  cor  collante» 
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Coro. 

Coftanza  in  amore 
Ex  il  pregio  più  raro, 
Che  un  cor  può  vaatar. 

Chi  *l  trova  in  un  core, 
Se  'J  tenga  ben  caro, 
Ch*  è  affai  da  ftimar. 


II  Fine. 


